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Nessuno, nell’Unione,  ha propo-
sto matrimoni gay alla Zapate-

ro, nonostante la polemica strumen-
tale della destra per la lettera che Ro-
mano Prodi ha inviato all’Arci Gay. A
escludere l’ipotesi delle nozze gay,
che del resto sarebbe in contrasto con
l’articolo 29 della Costituzione, sono
in questa fase anche molte delle as-
sociazioni che si battono per i diritti
degli omosessuali. Le proposte ri-
guardano invece la regolazione delle
unioni civili, e su queste c’è una ba-
se di partenza condivisa.

Francesco Rutelli aggiunge tutta-
via che la regolazione delle unioni ci-
vili non deve dar luogo a una nuova
figura giuridica, perché questo sa-

rebbe di fatto
un matrimo-
nio “di serie
B” e rischie-
rebbe di anda-
re comunque
contro il det-
tato costitu-
zionale. E
contrappone
Ccs (Contratti
di convivenza

solidale) a Pacs.
Non sono sicuro che si tratti di

una disputa di sigle. Risolvibile, come
ha suggerito Franco Grillini, trovan-
do un terzo nome su cui convergere
tutti. Magari Marisa.

Proprio perché non mi pare so-
lo nominalistica, l’obiezione di Ru-
telli non mi convince. La rilevanza
giuridica pubblica è infatti esatta-
mente ciò di cui stiamo discutendo.
Possiamo, certo, precisarne i con-
torni. Possiamo, forse, anche indi-
viduare una forma di riconoscimento
giuridico pubblico non solo non
equiparabile, ma neppure avvicina-
bile al matrimonio. Ma se a tali for-
me di riconoscimento (patti o con-
tratti) mancasse il rilievo giuridico
pubblico non vedo come essi po-
trebbero essere invocati di fronte al
sistema sanitario, o penitenziale, o
pensionistico. E comunque non po-
trebbero certo soddisfare quell’aspi-
razione di centinaia di migliaia di
coppie di fatto a veder pubblicamente
e socialmente riconosciuta la propria
condizione. SEGUE A PAGINA 4

Quei diritti
vanno

riconosciuti

��

PAOLO

GENTILONI

2 COPPIE DI FATTO

L’esito delle elezioni di domenica
sarà ufficializzato solo tra un mese,
ma la democrazia ha già vinto

Ruini attacca frontalmente Prodi che replica:
mai chiesti i matrimoni gay. Nell’Unione si
discute (senza drammi) la proposta di Rutelli
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C’è stata una notizia scandalosa e
a darla è stata la sala stampa del-

la Santa Sede, che ha anticipato ai
giornali la cronaca ufficiale della ma-
lattia e della morte di Giovanni Pao-
lo II. Doppiamente scandalosa. Pri-
mo, perché in una società regolata dal-
la rimozione di tutto ciò che ha a che
fare con il dolore, le cronache degli Ac-
ta Apostolicae Sedis (volumoni visita-
ti solo dagli specialisti delle istorie e
della diplomatica), hanno riportato
sulle prime pagine la ruvida notizia
del morire. Secondo, invece, perché
in quelle stesse pagine si straccia de-

finitivamente quel velo che per seco-
li ha separato la vita privata dei papi
dalla conoscenza dei più. 

In quelle pagine, infatti, si con-
clude l’insegnamento di Wojtyla sul
“sacro”. Prima “Il corpo del papa”
(che poi è il titolo di un libro sulla ma-
lattia e la morte dei papi nel medio
evo, scritto da Paravicini Bagliani),
era, appunto, sacro. Cioè etimologi-
camente separato. La diaristica, le
lunghe serie degli “avvisi”, ai quali
poi sono seguiti i giornali (periodici
e quotidiani), hanno alimentato per
lunghi secoli questa concezione sa-
crale del corpo del papa. E quando
hanno cercato di superarla, i tenta-
tivi assunsero i toni della truffa sa-
crilega. SEGUE A PAGINA 8

Una cronaca scandalosa
La malattia e la morte di Giovanni Paolo II

Dalla procura di Roma le voci di un imminente interrogatorio del Governatore della Banca d’Italia

L’Unione non ci scommetterebbe un euro. Pri-
ma di rompere, dicono deputati e dirigenti, bi-

sogna avere una strategia per il dopo, e nella Cdl nes-
suno ce l’ha: torneranno insieme davanti agli elet-
tori, per cui non possono permettersi un finale di
legislatura traumatico. Quindi, a meno di inciden-
ti parlamentari clamorosi sulla riforma elettorale
(che proprio per questo, però, in aula potrebbe an-
che non arrivarci proprio), i mesi del «non-gover-
no», come l’ha chiamato recentemente Romano
Prodi, dovrebbero trascinarsi così fino all’inizio del

2006: l’ipotesi peggiore, per l’Italia. 
Però dalle parti del centrodestra invece della cri-

si si parla eccome. La lezione tedesca ha risveglia-
to i grilli parlanti centristi: ah se Silvio ci avesse da-
to retta, ah se ci avesse portato alle urne, invece di
fare il Berlusconi bis! Anche Gianfranco Fini ha elo-
giato l’«avvedutezza» del Cancelliere. Ed è così che,
avvicinandosi la direzione dell’Udc, convocata per
giovedì prossimo, ieri alla camera hanno ripreso a
circolare voci di un possibile clamoroso affossa-
mento della devolution, in calendario alla camera

questa settimana, un argomento che fa il paio con
le crescenti difficoltà della riforma elettorale. Lo
scambio proporzionale-devolution è un gioco pe-
ricoloso, e potrebbe bastare un colpo di vento a far-
lo crollare come un castello di carte. Anche perché,
ricordano quelli dell’Unione, la legge elettorale si
vota a scrutinio segreto. Di fronte a uno scenario
come questo la crisi di governo sarebbe dietro l’an-
golo, e le elezioni diventerebbero assai più vicine.
Una prospettiva che è musica per le orecchie del-
l’Unione. ALLE PAGINE 4 E 5

Il paese dove vincono tutti. Non è più l’Italia. E la Germania si candida a essere anche un modello di instabilità, bel problema al centro d’Europa.

Da sinistra a destra tutti si dicono vincitori (Lafontaine, Schröder, Fischer, Westerwelle e Merkel) ma nessuno a 24 ore dal voto sa come uscirne. Unica cosa certa,

Die Linke sarà fuori da tutto. La Spd (meno di un punto sotto la Cdu) può puntare a nuove elezioni in tempi rapidi, la Cdu-Csu è nelle polemiche. ALLE PAGINE 2 E 3

IL ROMPICAPO TEDESCO

Non figura ancora nel registro degli indagati, ma
entro la fine del mese potrebbe essere convo-

cato dalla procura di Roma. Si stringe il cerchio in-
torno al Governatore della Banca d’Italia, Antonio Fa-
zio, che entro settembre potrebbe essere ascoltato,
in qualità di indagato, dalla procura di Roma nel-
l’ambito dell’inchiesta sulla scalata ad Antonveneta
da parte della Banca popolare italiana.  Una convo-

cazione obbligata, si spiega negli ambienti della pro-
cura, che non solo potrebbe rappresentare l’atto con-
clusivo di una istruttoria complicata ma potrebbe es-
sere utile anche per il capitolo di inchiesta sulla sca-
lata alla Bnl da parte di Unipol. Ieri mattina, negli
uffici di piazzale Clodio è arrivato l’avvocato Franco
Coppi, difensore del capo dell’area vigilanza di pa-
lazzo Koch, Francesco Frasca. A Frasca i pmi conte-

stano l’abuso di ufficio e c’è chi ritiene che, qualora
Fazio fosse iscritto nel registro degli indagati, po-
trebbe essere questa la contestazione mossa dalla pro-
cura nei confronti del Governatore. Intanto, per il fi-
ne settimana a Washington Fazio è atteso per il con-
sueto appuntamento autunnale del Fondo moneta-
rio, insieme al ministro dell’economia Domenico Si-
niscalco. Chi dei due rinuncerà stavolta?

Alla fine sta arrivando la magistratura. Fazio indagato
sarà il momento peggiore di una crisi lasciata a marcire

Il centrosinistra non crede alla crisi di governo. Nel centrodestra però non si parla d’altro

Può crollare l’accoppiata devolution-proporzionale. Con Berlusconi sotto

Solo in Italia le elezioni fanno
paura. Ma sono dietro l’angolo

DOPO IL VOTO IN AFGHANISTAN

Italianizzati un piffero. Ci dispia-
ce per tanti amici tedeschi, fra lo-

ro anche Peter Schneider, ma sta-
volta il paragone negativo lo pos-
sono tenere per sé. L’Italia del Mat-
tarellum avrà tanti difetti, ma una si-
tuazione come quella tedesca per
fortuna ci è risparmiata. Adesso, na-
turalmente. Perché in effetti i di-
battiti tv berlinesi, domenica sera,
ci hanno riportato a un deprecabi-
le passato italiano, quello di quan-
do «vincevano tutti». Due per cen-
to in meno, zero virgola in più: lo
stallo, il pantano, l’incertezza del ri-
sultato, con liberali o verdi che sul-
la carta possono stare di qua o di là.
Forse non lo faranno, ma il sistema
glielo permetterebbe. Ecco allora
cinque lezioni tedesche per l’Italia.

1. Teniamoci stretto il nostro
maggioritario. Miglioriamolo se si

può, ma
non tornia-
mo all’anti-
co. Anche il
m o d e l l o
elettorale te-
desco, che
qui ha mol-
ti estimato-
ri, mostra la
corda.

2. Gli
europei hanno paura, respingono
le ricette estreme come quelle di
Angela Merkel ma apprezzano co-
raggio e leadership forte. Dopo
Tokyio, anche Berlino dà una le-
zione a Roma, via del Plebiscito: se
si crede in se stessi, ci si gioca tut-
to apertamente. Ma Berlusconi non
è di questa pasta, lui gioca solo
quando ha la squadra imbattibile,
sennò spegne i riflettori dello sta-
dio. Il memento rimane per il futu-
ro premier dell’Unione.

3. I riformisti devono rimane-
re tali e distinguersi con nettezza.
Schröder da solo restituisce alla
Spd quasi tutto quello che la logo-
ra socialdemocrazia stava perden-
do. Per le sue riforme c’è una pro-
va d’appello. Avesse cercato il com-
promesso a sinistra con scissioni-
sti e comunisti, ora sarebbe morto.
Ha pagato un prezzo e l’estrema si-
nistra cresce. Come talvolta ci sia-
mo permessi di dire ai Ds, questi
sono però prezzi che vale la pena di
pagare per avere riconosciuta sul
campo la guida politica e ideale del
fronte riformista. La Germania ha
un bisogno disperato di aprire un si-
stema pesante, costoso, non com-
petitivo: dipendesse da Lafontaine,
non lo farebbe mai. E l’Italia?

4. Se un paese ha paura o vuo-
le protestare, meglio che lo faccia
con Gysi che coi neonazi. Ma i Gy-
si de noantri dovrebbero riconosce-
re la verità e smetterla con la litania
proporzionalista: è grazie al mag-
gioritario se – a parità di consensi
– loro potranno governare in Italia
mentre la Linke rimarrà confinata
all’opposizione, destinata a essere
corrosa presto dalla necessità del
“voto utile” (che infatti fu la con-
danna del Bertinotti pre-Unione).

5. In Europa la Fdp sta con la
Margherita (dove c’è chi tifa Cdu),
la Spd coi Ds. A Berlino questi par-
titi a stento si parlano. Qui abbia-
mo per le mani un miracolo. Non
sempre ce ne rendiamo conto.

Cinque
lezioni

di tedesco

Venerdì dieci orecchie di gior-

nalisti avevano sentito Prodi

definire «questioni da casa-

linghe» le polemiche italia-

ne. Inducendo all’indigna-

zione Robin, estimatore delle

casalinghe. Solo che Prodi

aveva detto «questioni casa-

linghe», che è ben diverso. La

prossima volta, per definire

una stupidaggine, Prodi la

chiami «questione da gior-

nalisti»: ce lo meritiamo.

Casalinghe/2

R O B I N

Teniamoci
ben stretto
il Mattarellum
Riformisti e
massimalisti
siano distinti

Oggi su www.europaquotidiano.it Sviluppo Italia, nuovi incentivi per le pmi @Oggi la relazione sullo stato delle università italiane 2005 @ Studio Usa: entro 100 anni 2500 idiomi si estingueranno (ing)

Chiuso in redazione alle 20,30

Non è un fatto
nominalistico,
i patti un
rilievo giuridico
devono averlo.
Senza laicismi
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P R I M O  P I A N O

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Irisultati a sorpresa delle elezioni te-
desche richiamano inevitabilmente

temi importanti per il nostro paese, sia
in relazione al blitz per ora fallito ten-
tato da Berlusconi sulla legge elettora-
le, sia riguardo alla riforma del welfare.
Il sistema elettorale tedesco, spesso in-
dicato, anche negli ultimi anni della pri-
ma repubblica e rispolverato di recen-
te, come il più adatto a garantire un giu-
sto mix di rappresentatività e governa-
bilità, ha fallito clamorosamente la pro-
va. Quanto al modello di stato sociale,
il cancelliere Schröder si è trovato sul
banco degli imputati nel suo paese per
aver avviato riforme consistenti ma in
campagna elettorale è stato il protago-
nista di un clamoroso recupero legato
probabilmente anche ai timori che il
programma economico di Angela
Merkel ha suscitato nei tedeschi. 

Cos’è successo, allora, in Germa-
nia, e quali insegnamenti possono trar-
ne l’Italia e soprattutto il centrosinistra
che si candida a governare? Europa ne
ha parlato con Lapo Pistelli, europar-
lamentare e responsabile esteri della
Margherita, e Umberto Ranieri, capo-
gruppo Ds in commissione esteri del-
la camera dei deputati. 

È netto e convergente il giudizio sui
risultati elettorali. «Alcuni giornali te-
deschi scrivono che la Cdu vince ma
non riesce a governare – afferma Pistelli
– In realtà, non solo non vince, ma
prende 3 punti in meno di quanto ave-

va preso Stoiber (premier della Bavie-
ra e presidente della Csu,ndr) nel 2002.
Allora c’era stato uno stallo dei due prin-
cipali protagonisti e la differenza l’ave-
vano fatta gli alleati. Questa volta lo
scontro diretto è stato tra i protagoni-
sti: da una parte si è verificata la risali-
ta di Schröder, un animale da campa-
gna elettorale, dall’altra l’ingresso del
dottor Stranamore delle finanze, il prof.
Kirchhof (voleva introdurre la contro-
versa flat tax e ieri ha annunciato che
si ritirerà dalla vita politica, ndr), ha fat-
to la svolta della campagna elettorale». 

«I cristiano democra-
tici e i cristiano sociali ot-
tengono un risultato ben al
di sotto delle previsioni –
osserva Ranieri – La Spd
che era data per spacciata
recupera vistosamente.
Tuttavia la situazione è bloc-
cata e le coalizioni tradi-
zionali non sono possibili.
Il Cancelliere è riuscito a ri-
salire mantenendo con net-
tezza una linea di distinzione rispetto
a Lafontaine, per cui non credo che sia
praticabile un’alleanza a sinistra». 

«Colpisce la mutazione avvenuta
a sinistra – spiega Pistelli – Il vecchio
partito comunista della Germania del-
l’Est si ristruttura con la leadership di
Lafontaine, ma si tratta di una leader-
ship completamente avvelenata nei
confronti di Schröder. Non è Bertinot-
ti con Prodi; Lafontaine ha fatto cam-
pagna elettorale non contro la Merkel
ma contro Schröder. In questo conte-
sto anche la  vittoria dei liberali risulta

inutile. L’effetto è quello di un vero
stallo, molto più grave di quello che di-
cono i numeri». 

Considerazioni sul sistema eletto-
rale? «In Italia il sistema elettorale è ta-
le da riuscire a dare una maggioranza
al paese – risponde Ranieri – I proble-
mi, semmai, sorgono dopo all’interno
delle coalizioni su temi e contenuti». «In-
seguiamo sempre modelli elettorali stra-
nieri che si immagina portino virtù – sot-
tolinea Pistelli – In realtà la Francia pro-
duce le coabitazioni, la Germania l’ab-
biamo sotto gli occhi. È vero che i siste-

mi elettorali possono con-
dizionare la vita politica, ma
non ne sono la sostanza. Si
pensa a una grande coali-
zione, ma come si fa a met-
tere insieme forze che han-
no sostenuto tesi opposte
su questioni importantissi-
me: stato sociale, Europa,
Turchia, sistema fiscale e
welfare? In Olanda tre anni
fa dopo la prima volta di

Pim Fortuyn misero insieme una coa-
lizione molto larga, ma dopo otto mesi
tornarono al voto. Oltretutto, ci sono due
candidati a guidare la coalizione, uno
contro l’altro. La verità è che nessuno mo-
dello in sé salva la politica». 

Ma come si risolve in concreto il
problema delle riforme economiche?
«La crisi del modello continentale di wel-
fare e anche la stagnazione della Ger-
mania richiederebbero di per sé rifor-
me molto dure e immediate – ammet-
te Pistelli – ma il calo elettorale della
Merkel dopo l’annuncio di Kirkhhof e

il quasi 9 per cento dell’estrema sinistra
testimoniano il bisogno di fare riforme
che siano condivise. In tempi di incer-
tezza e di paura lo scontro sociale è un
prezzo che non può essere pagato».

«Il Cancelliere aveva avviato un
processo di riforme, l’Agenda 2010 – ri-
corda Ranieri – che consisteva in un
ambizioso piano di ammodernamen-
to del cosiddetto modello renano. An-
che in campagna elettorale ha detto: o
ci modernizziamo o saremo moder-
nizzati da forze incontrollabili del mer-
cato che elimineranno la componente
sociale. Forse un suo errore è stato
quello di convincersi con troppo ritar-
do della necessità di avviare un piano
di riforme».

E l’Italia? «Da noi la chiave di vol-
ta è la scelta “governista” che ha fatto
Rifondazione – è il parere di Pistelli –
La differenza sostanziale rispetto al ‘96
è che Rifondazione ha pagato questa
scelta con un congresso a maggioran-
za». Per Ranieri «l’Italia deve fare i
conti con la necessità di avviare rifor-
me strutturali per favorire la crescita e
l’occupazione, ma esse devono essere
tali da non comportare costi sociali
gravi. Questo è il punto».

Pistelli conclude rispondendo a
Casini che ha osservato che il caso te-
desco dimostra che se c’è la volontà an-
che le cause disperate possono essere
ribaltate. «Casini non si illuda. Oltre che
con la volontà, le cause disperate per ri-
baltarsi hanno bisogno anche degli er-
rori dell’avversario. Nel centrosinistra
il dottor Stranamore, il Tremonti tede-
sco, non c’è».

PAOLO MANZO

KABUL

Doveva essere un voto storico, il primo do-
po 25 anni di sangue, prima per l’inva-

sione sovietica, poi a causa della follia inte-
gralista dei talebani. Ma l’atmosfera che si re-
spirava domenica nel centro di Kabul non era
di giubilo, bensì di un “moderato interesse”
della maggior parte della popolazione. Com-
pletamente differente la situazione ad He-
rat, nel nord del paese e vicino al confine con
l’Iran, dove la gente è scesa in strada a fe-
steggiare come se avesse vinto alla lotteria.
E allora, come considerare queste elezioni,
senza ombra di dubbio storiche, per il futu-
ro dell’Afghanistan?

Certamente non deve stupire se, dei do-
dici milioni e mezzo di afghani chiamati a
votare, si è recato al voto, secondo le prime
stime, solo il 50%. «In Bosnia era andata an-
che peggio», spiega a Europa Emma Boni-

no, la responsabile della delegazione degli
osservatori europei, che non vuol sentire chi
parla di disinteresse da parte degli afghani.

Il dato politico rilevante è il fallimento dei
talebani che avevano come unico obiettivo
quello di impedire in questo paese le prime
elezioni democratiche dopo quelle del 1969,
ed è sotto gli occhi di tutti che il loro tenta-
tivo è abortito. Gli appelli al non voto sono
stati inutili e le temute violenze - con atten-
tati suicidi e uccisioni di candidati - non ci
sono stati, né nel giorno delle elezioni né ie-
ri. «Ho controllato gli indici delle mani de-
stre dei miei collaboratori e almeno il 40%
era bagnato con l’inchiostro, a dimostrazio-
ne che a votare qui ci è andata circa la metà
delle persone», confida a Europa Alberto
Cairo, responsabile dell'ospedale della Cro-
ce Rossa Internazionale a Kabul, dove da 16
anni è un punto di riferimento per i tanti po-
veri che non possono permettersi l’acquisto
di medicinali (qui la sanità pubblica non as-
sicura i farmaci...).

Se l’affluenza non è stata più elevata,
quindi, i motivi sono essenzialmente di ti-
po pratico. In primis la “scheda lenzuolo”
suddivisa in quattro facciate che gli elettori
si sono trovati davanti una volta entrati nel
seggio. A Kabul, per esempio, i candidati era-
no oltre 300 (5800 in tutte le province af-
ghane), con i nomi scritti in pic-
colo e con simboli abbastanza in-
comprensibili che li contraddi-
stinguevano. Curioso quello del-
la candidata più giovane (26 anni)
– due minuscoli coniglietti – in-
quietanti le due innocenti caraffe
d’acqua che contraddistinguevano
uno dei tanti “ex signori della
guerra” riciclatosi in politica. Nor-
male, dunque, che molti abbiano
rinunciato a questa fatica di Sisifo
perché, usando un eufemismo, domenica sa-
rebbe stato arduo scegliere il rappresentan-
te politico nell’assemblea legislativa anche
per un alfabeta mediamente istruito mentre,

dati alla mano, nell’Afghanistan di oggi il cin-
quanta per cento degli uomini e l’ottanta per
cento delle donne non sa leggere né scrive-
re. Se a questo si aggiunge che molti dei can-
didati alla Wolesi Jirga (questo il nome af-
ghano della Camera bassa) si erano mac-
chiati di crimini nei precedenti 25 anni di

conflitto, ma sono stati comun-
que inseriti in lista da parte del go-
verno Karzai per lanciare un mes-
saggio di “riconciliazione” verso
tutte le parti in causa nel crogiuo-
lo di etnie di questo bellissimo
“non paese”, ben si capisce come
il dato del 50% di affluenza debba
essere considerato un successo. 

«Non paese»perché, come ha
raccontato ieri a Europa un diplo-
matico occidentale, che ha chiesto

di mantenere l’anonimato, «l'Afghanistan è
nato da una spartizione sulla carta tra inte-
ressi coloniali britannici e russi nel XIX se-
colo, ha un confine da definire con il Paki-

stan dal 1972 ed è popolato da etnie (pash-
tun, dari, tagiki, ecc) abituate da sempre a
combattersi». Per questo le elezioni di do-
menica sono da considerarsi un primo pas-
so verso la democrazia.

Da oggi inizia lo spoglio delle schede, che
stanno confluendo tutte a Kabul, mentre
per i risultati definitivi ci vorrà quasi un me-
se e l’ufficializzazione sarà comunicata so-
lo il 22 ottobre. Dopodiché saranno eletti i
34 consigli provinciali, i 249 deputati della
Wolesi Jirga e, altra novità rivoluzionaria, il
25% di questi sarà formato da donne. Un’al-
tra sfida persa dai talebani, che avevano mi-
nacciato di morte qualsiasi candidato di ses-
so femminile.

Certo, resta alto il timore che il pericolo
di attentati possa aumentare durante la lun-
ga fase dello spoglio e, per questo, Kabul og-
gi è una città dove la presenza dei 20 mila
soldati del comando americano e dei 10 mi-
la della missione Isaf della Nato si fa senti-
re a ogni angolo di strada.

«Ma nessun modello
salva la politica»

«Angela 
ha un piede
nella fossa»

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

Governabilità difficile, alleanze tutte
da definire, piccoli partiti che cre-
scono, incertezza genera-
le. Questa Germania non
sembra l’Italia, Constanze
Stelzenmüller?

Anche da noi c’è stato chi ha ti-
rato fuori questo paragone...
Certo per gli standard tradi-
zionali tedeschi la situazione
attuale è piuttosto inusuale.
Noi siamo abituati ad avere due
grandi partiti forti, uno dei qua-
li è sempre chiaro vincitore.
Stavolta dalle urne i due grandi partiti so-
no usciti indeboliti, e si sono invece de-
cisamente rafforzate le tre formazioni
minori, di cui una, la Linkspartei, si pre-

sentava alle elezioni per la prima volta.
Quali sono ora le possibili soluzioni?

Come sapete ci sono quattro soluzioni nu-
meriche, che garantirebbero al governo
una maggioranza parlamentare: la Gros-
se Koalition (Cdu e Spd), il cosiddetto “se-

maforo” (Spd, Verdi e liberali),
la “coalizione Giamaica”
(Cdu/Csu, liberali e Verdi) e
infine l’allenza delle tre sini-
stre. Ma tutte queste possibilità
sono state già escluse da alme-
no uno dei protagonisti, ad ec-
cezione della Grosse Koalition,
che è stata ipotizzata da alcuni
rappresentanti di Cdu e Spd. A
questo punto il rischio mag-
giore è che si abbia quello che

i britannici chiamano un “Hung parlia-
ment”, ovvero un parlamento sospeso,
senza una maggioranza stabile. Qui non
solo non abbiamo chiare coalizioni, ma

Gregor Gysi (a sinistra) e Oskar Lafontaine, dirigenti e candidati del Linkspartei (Eckehard Schulz/Ap Photo)

Il leader dei Verdi Joschka Fischer (Uwe Lein/Ap Photo)

Secondo la studiosa del think-tank berlinese German

Marshall Fund, ex collaboratrice di Die Zeit, «per la Cdu

queste elezioni sono un disastro, e già si pensa al dopo-

Merkel». La Grosse Koalition? «È l’unica soluzione».

Deutsche Post mira in alto. Con l’accordo raggiunto ieri
per l’acquisizione della rivale britannica Exel, il gigante
tedesco dei servizi postali si avvia a divenire la più
grande società logistica al mondo, sia per il trasporto
aereo che navale. Dal 2008, infatti, il giro d’affari della
nuova sinergia tra le due società si dovrebbe aggirare sui
200-220 milioni di euro prima delle tasse. La società
britannica, infatti, rafforzerà la posizione di Deutsche

Post nella logistica: i 111 mila dipendenti di Exel, divisi in
oltre duemila sedi in tutto il mondo, si uniranno ai 170
mila lavoratori a tempo pieno di Dhl Solution, la società
dell’impero tedesco che si occupa di recapiti espressi.
Exel porterà a Deutsche Post il 2,7 per cento del mercato
inglese, uno dei più floridi al mondo. La compagnia
tedesca ha offerto circa 5.5 miliardi di euro per acquisire
la concorrente britannica, una cifra ritenuta dagli esperti

superiore alle aspettative. Eppure Deutsche Post sembra
convinta dell’operazione. L’Opa che ha deciso di avviare
è, infatti, la più grande mai lanciata dal colosso tedesco,
ma per essere effettiva dovrà ricevere l’approvazione
degli azionisti di Exel e dalle autorità garanti della
concorrenza. Il mercato azionario non è del tutto
convinto della convenienza della fusione, e se il titolo di
Deutsche Post scende, quello di Exel sale.

E C O N O M I A � Deutsche Post lancia la madre di tutte le Opa su Exel e diventa leader mondiale della logistica

Le “schede lenzuolo” scoraggiano gli elettori, ma il fiasco è solo dei talebani
AFGHANISTAN � SCARSA L’AFFLUENZA ALLE URNE PER LE PRIME ELEZIONI POLITICHE. MA  FALLISCE IL BOICOTTAGGIO DEI VECCHI PADRONI DI KABUL

Il 50%
degli uomini
e l’80%
delle donne
non sa leggere
né scrivere

GERMANIA

Colloquio con Lapo Pistelli e Umberto Ranieri

IL FUTURO DELLA CDU

Parla Constanze Stelzenmüller

«Situazione
anomala
per Berlino.
Qualcuno 
ci paragona
all’Italia» 

«Il sistema
elettorale
italiano
garantisce una
maggioranza
al paese» 
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«Eora quale potrà essere il nostro futuro politico?». È questo l’interro-
gativo che rimbalza sugli organi di stampa tedeschi. Dalle urne del

18 settembre è infatti scaturito il peggiore risultato che si potesse prevedere.
Nella storia della Repubblica federale non era mai successo che i due gran-
di partiti popolari dovessero subire contemporaneamente una caduta di con-
sensi elettorali: rispetto a tre anni fa, la Cdu/Csu ha perso il 3,3%, e la Spd il
4,2%. E oggi i loro risultati si distanziano per uno scarto di voti dello 0,9%:
35,2% per la formazione della Merkel e 34,3% per quella di Schröder. Tra i
due partiti popolari si è incuneata l’azione di disturbo del dissidente social-
democratico Oskar Lafontaine, che, per
realizzare la sua vendetta verso Schröder,
è riuscito a piazzare ex novonel Bundestag
54 parlamentari, assieme ai postcomuni-
sti di Gregor Gysi. La sua “sinistra radica-
le” ha ottenuto l’8,7% dei suffragi sul pia-
no federale: nei Länderex Ddr ha raggiunto
il 26%, e in quelli occidentali il 4,7%.

Lafontaine è stato molto esplicito domenica sera: «Noi avremmo voluto
diventare la terza forza parlamentare del Bundestag. Questa volta non ci sia-
mo riusciti, ma siamo la quarta forza. L’importante è  che siamo riusciti a
mettere alle corde la coalizione nero-gialla, cambiando la fisionomia politi-
ca del paese. E dare scaccomatto a Schröder». Il quotidiano Die Welt ha dato
atto a Lafontaine che, con il suo nuovo impegno politico, egli s’avvia a pas-
sare «dal campo socialdemocratico a quello di un socialismo democratico».

Tutto ciò è accaduto in un momento drammatico per la Germania, in
cui la crescita economica langue, la disoccupazione cresce e gli investimen-
ti sono i più bassi di tutta l’area Ocse. Non per niente l’economia tedesca è
stata definita la «tartaruga d’Europa».

Una cosa è certa: questa tornata elettorale entrerà nella storiografia poli-
tica tedesca come la più incerta e la più sorprendente, sin da quel   22 mag-
gio in cui sono state annunciate le elezioni anticipate.

La grande perdente del 18 settembre resta in ogni caso la signora Merkel.
La sua sconfitta ha creato uno shock in tutto il partito. Lo conferma anche il
fatto che l’oligarchia della Cdu sta già prendendo da lei le opportune distan-
ze. Scrive il quotidiano Süddeutsche Zeitung: «La sera del 18 settembre non è

finita solo la coalizione rosso-verde di Schröder, ma sono anche finite le am-
bizioni cancellieresche della signora tedesco-orientale». Il Financial Times Deut-
schland sottolinea che il risultato conseguito dalla Merkel è peggiore di quel-
lo ottenuto nel 2002 dal candidato Cdu/Csu Edmund Stoiber.

Il quadro delle prospettive è chiaro: gli elettori hanno girato le spalle al-
la coalizione rosso-verde, ma nello stesso tempo alla coalizione nero-gialla
non hanno concesso una maggioranza valida a governare. Stando così le co-
se, tutto fa pensare che la grande coalizione sia la soluzione meno destabi-
lizzante. Il che significa che in questo caso anche il risultato oltremodo po-
sitivo dei liberali Fdp diventerebbe inservibile. Nei confronti di una grande
coalizione c’è però – secondo lo Spiegel Online – una condizione posta dalla
Spd: dovrà essere guidata da Schröder. La Spd e il suo leader sono usciti raffor-
zati dalle urne, mentre paradossalmente la Merkel e la Cdu/Csu, primo par-

tito, ne sono usciti indeboliti. I socialde-
mocratici sono risultati il primo partito tra
i disoccupati, tra i giovani e in aree-chia-
ve del paese: nelle regioni dell’est (30,5%
contro il 25,3% dell’Unione e il 25,4% del-
la Linkspartei),  a Berlino, in Assia, in Nor-
dreno-Vestfalia e in Bassa Sassonia. Al con-
trario la Csu ha perso ben nove punti nel-

la “sua” Baviera, ed è passata dal 58,6% del 2002 al 49,3%.  Altre soluzioni sa-
rebbero possibili giocando su accostamenti con i due Juniorpartner, la Fdp
(9,8%) e i Verdi (8,1%), e in extremis con la “sinistra radicale”.

Possibili potrebbero risultare in tal modo – oltre alla grande coalizione –
tre combinazioni a colori: la Ampelkoalition rosso-gialla-verde (coalizione se-
maforo), la Jamaika-Koalitionnero-gialla-verde (secondo i colori della bandiera
giamaicana), e infine la Coalizione sfumata rosso-verde-rosso intenso (della
sinistra radicale). Solo i verdi sarebbero per il momento d’accordo a mettere
in piedi la coalizione con la “sinistra radicale”.

Ma si sa che le coalizioni multicolori renderebbero oltremodo difficile
l’attuazione delle grandi riforme strutturali di cui ha bisogno urgente il pae-
se. Per questo non si esclude il ritorno alle urne , nemmeno da parte della
Merkel. Entro il 18 ottobre saranno convocati i deputati per la prima riunio-
ne del nuovo Bundestag. Il nuovo cancelliere può, ma non necessariamen-
te deve, venire eletto in tale riunione. A Dresda il 2 ottobre si recheranno al-
le urne 219 mila elettori, nel collegio 160 in cui è stata sostituita una candi-
data deceduta. In tale collegio potrebbero venir eletti sino a tre nuovi parla-
mentari per mandato diretto.

Dall’urna il peggior risultato possibile.
Ora non si escludono nuove elezioni

non abbiamo nemmeno un chiaro vincitore.
E nel caso dei conservatori non abbiamo nem-
meno un chiaro candidato Cancelliere.

In che senso?
Nel senso che nei prossimi giorni vedremo che
Angela Merkel è una “dead woman walking”,
un morto che cammina, come si dice per i con-
dannati a morte. Nei corridoi della Cdu ci si
sta già preparando a toglierle la candidatura al-
la Cancelleria.

La Merkel è apparsa funerea in tv. Già pri-
va mancava di carisma, e  al momento
sembra così indebolita che ipotizzarla a ca-
po di una “Grande coalizione” con i nemici
socialdemocratici appare coraggioso. Ha
preso meno voti di quanti ne abbia raccolti
Stoiber nel 2002...

Ormai è troppo debole. Per la Cdu queste ele-
zioni sono state un disastro. Tre anni fa han-
no perso di pochissimo, mentre stavolta, in
una campagna breve e aggressiva, partivano da
un vantaggio considerevole di 20 punti per-
centuali. Ma dopo la discesa in campo del
professore neoliberale Paul Kirchhof, che la
Merkel ha indicato per la sua squadra di go-
verno, questo vantaggio si è costantemente as-
sottigliato. Perché? Perché Kirchhof ha lanciato
proposte non “sorvegliate”, che hanno attira-
to le critiche no solo dei media, ma degli stes-
si politici della Cdu. Così è successo che alcuni
influenti leader del partito, come il governa-
tore dell’Assia Roland Koch e quello della Bas-
sa Sassonia Christian Wulff, abbiano rilan-
ciato, in opposizione a Kirchhof, la candidatura
a ministro delle finanze del loro amico Frie-
drich Merz, ex rivale della stessa Merkel. Il ri-
sultato è che l’opinione pubblica tedesca ha
percepito che la leadership della Cdu è divisa
e troppo debole per poter governare.

Il presidente della repubblica, il cristia-
nodemocratico Horst Köhler, riuscirà a
giocare un ruolo neutrale in questa fase?

Il suo ruolo è secondario, solo “di cerimonia”,
con pochi diritti costituzionali. Non ha il po-
tere per esercitare un ruolo attivo. È una per-
sona aperta e indipendente, e magari dirà la
sua, ma in questa situazione così complicata
e rischiosa credo che sarà molto prudente.

E allora chi sarà a decidere?
Saranno i partiti.

Non siamo di fronte anche ad un proble-
ma di sistema? La legge elettorale ha pro-
dotto un quadro complicato, e quindi è
sembrata non funzionare. In Germania
non si è aperto un dibattito a proposito?

No, nessuno da noi ha ri-
chiamato l’attenzione su
questa questione. Il no-
stro sistema va bene così,
perché cerca di raggiun-
gere un compromesso tra
il maggioritario puro bri-
tannico e la rappresen-
tanza proporzionale di
tutti i partecipanti. Ab-
biamo un tetto del 5%
che ostacola l’ingresso delle formazioni trop-
po piccole, e in questo caso è rimasto fuori dal
parlamento il partito neonazista della Npd. Ma
allo stesso tempo abbiamo un sistema di liste
che permette agli elettori di scegliere il can-
didato preferito. Nessuno mette in discussio-
ne questo sistema, piuttosto si sollevano dub-
bi riguardo alla legge costituzionale che ren-
de troppo difficile al capo del governo scegliere
le camere quando c’è un impasse nella sua at-
tività di governo. È un tema che è stato molto
dibattuto in estate, quando, dopo aver perso le
elezioni in Nordreno-Vestfalia il 22 maggio

scorso, Gerhard Schröder ha chiesto la sfidu-
cia del parlamento per indire nuove elezioni.
Credo che oggi ci possa essere il consenso per
riformare quella norma, e che lo si debba fa-
re presto, visto che, se fosse costretta a pro-
nunciarsi nuovamente a proposito, la Corte co-
stituzionale potrebbe anche non concedere il
suo assenso, questa volta.

Quanto alla sinistra radicale dell’ex ami-
co Lafontaine (Linkspartei), Gerhard
Schröder si muove in contrasto con la si-
nistra continentale. È stato chiarissimo:
nessuna alleanza con il “nemico a sini-
stra”. È più una questione politica o per-
sonale?

Entrambe. Molti, nella destra della Spd, sono
arrabbiati con Lafontaine, perché se ne è an-
dato quando la battaglia si faceva più dura. Ma
la sinistra del partito si trova ancora d’accor-
do con lui su molti temi importanti, come la
difesa del vecchio welfare, e per questo la que-

stione potrebbe spaccare
anche in futuro la Spd.
Franz Müntefering, pre-
sidente della Spd, ha av-
vertito che il suo è il pri-
mo partito, perché nel ri-
sultato della Cdu è inclu-
so quello della Csu bava-
rese. Può essere un argo-
mento valido per permet-
tere a Schröder di rima-
nere Cancelliere?

È ridicolo. Cdu e Csu si sono sempre presen-
tate insieme negli ultimi 60 anni, ed è ridico-
lo conteggiarli separatamente. Si può però di-
re che la Cdu/Csu, pur essendo il primo par-
tito, è quello che è uscito più indebolito dalle
urne.

Schröder potrà rimanere Cancelliere in
questa situazione?

L’unica alleanza possibile oggi è la Grosse Koa-
lition, e in essa il partito con più voti è la
Cdu/Csu. Che difficilmente accetterebbero
di essere governata dal candidato del secon-
do partito.

Il cancelliere socialdemocratico Gerhard Schröder a sinistra (Markus Schreiber/Ap Photo)e la leader cristiano-democratica Angela Merkel (Herbert Knosowski/Ap Photo)

I vescovi anglicani chiedono scusa
ai musulmani per la guerra in Iraq

Accordo a Pechino. Pyongyang rinuncia al suo programma nucleare
in cambio di aiuti economici, energia e garanzie sulla sicurezza

Cento pagine per chiedere scusa. I
vescovi anglicani hanno elabora-

to un voluminoso dossier che critica
apertamente la politica estera degli
Stati Uniti e dell’Europa in Medio
Oriente e invita i leader occidentali di
fede cristiana a un «pubblico atto isti-
tuzionale di pentimento». 

In sostanza, nel documento «Con-
trastare il terrorismo: potere, violenza
e democrazia dopo l’11 settembre» gli
alti prelati inglesi chiedono scusa ai
musulmani per l’invasione in Iraq.
«La guerra contro Saddam Hussein –
ammettono – è stato il primo di una
lunga serie di errori. L’invasione è sta-
ta dettata dagli interessi degli Stati
Uniti piuttosto che dal bene della po-
polazione irachena». 

Per riconciliare le due fedi, so-
stengono i vescovi, è necessario che le
istituzioni politiche occidentali fac-
ciano oggi un coraggioso mea culpa e,
al contempo, chiedano perdono. E se

il governo britannico si rifiuterà, toc-
cherà ai leader religiosi cristiani ri-
volgersi ai capi del mondo musulma-
no per chiedere scusa pubblicamente
degli errori commessi dall’Occidente.  

Il dossier punta il dito anche con-
tro la “pericolosa retorica” della chie-
sa americana che utilizza i testi bibli-
ci per sostenere la politica di Bush in
Medio Oriente. «Il libro dell’Apocalis-
se – scrivono i vescovi inglesi – non è
una giustificazione per l’espansioni-
smo statunitense, ma è nei fatti un du-
ra critica all’impresa coloniale».

C’è l’ufficialità a dare sostanza al
pentimento. Il dossier è stato redatto
da un gruppo di lavoro della confe-
renza episcopale anglicana. E se è  ve-
ro che i quattro relatori appartengono
all’ala più liberal della chiesa di Londra
– il vescovo di Oxford, Coventry, Wor-
chester e Bath –  è pur vero che il ple-
num della conferenza lo ha approva-
to all’unanimità.

Da uno storico accordo l’annuncio: la
Corea del nord rinuncia alla pro-

duzione di nucleare per scopi militari. A
tre anni di distanza da quell’ottobre del
2002, quando Pyongyang svelò di aver
ripreso il suo programma di sviluppo
(congelato dopo l’accordo siglato nel
1994 con gli Stati Uniti), il regime ha fi-
nalmente accettato di rinunciarvi, met-
tendo fine ai suoi progetti di riarmo.

Ha quindi annunciato che rientrerà
nel Tnp (Trattato di non proliferazione
nucleare), e che permetterà agli ispetto-
ri dell’Onu di tornare nel paese. In cam-
bio otterrà aiuti di carattere economico
e nel campo energetico, come petrolio
ed elettricità – la Corea del nord è dan-
neggiata da anni di crisi economica – ol-
tre a garanzie sulla sua sicurezza. Gli Usa
hanno quindi accettato, in particolare, di
riconoscere la sovranità del paese e as-
sicurato di non avere alcuna intenzione
di invadere la Corea del nord con armi
convenzionali o nucleari.

L’accordo è stato siglato ieri a Pechi-
no, a conclusione del quarto dei round
negoziali sulla crisi – durati stavolta set-
te giorni – cui hanno partecipato, ap-
punto, Cina, Giappone, Stati Uniti, le
due Coree e la Russia. Il comunicato fi-
nale congiunto «è il risultato più im-
portante da quando, due anni fa, sono

iniziati i colloqui a sei», ha commenta-
to il capo negoziatore cinese Wu Dawei.

«È un accordo buono per tutti»,  ha

osservato anche il suo omologo statuni-
tense, Christopher Hill, che ha precisa-
to che si discuterà della questione della
produzione di energia «a scopo pacifi-
co», e in particolare «della realizzazione
di un reattore nucleare ad acqua legge-
ra, ma solo al momento giusto».

Anche il presidente George W. Bu-
sh ha definito que-
sto «un positivo pas-
so avanti», senza na-
scondere il suo scet-
ticismo sull’ipotesi
che Pyongyang ri-
spetterà in concreto
l’impegno preso.
«Hanno detto, in
principio, che in-
tendono abbando-
nare il loro pro-
gramma di arma-

mento – ha detto – E noi abbiamo ri-
sposto ‘Grandioso. È un meraviglioso
passo avanti’. Ma adesso dobbiamo ve-

rificare quello che succede davvero. La
questione è essere sicuri che, nel tem-
po, tutte le parti rispettino questo accor-
do».

Anche gli europei, con Javier Sola-
na, si sono detti soddisfatti per l’impegno
che la Corea del nord si è assunta, «un
passo significativo verso la stabilità del-
la regione e del pianeta», confermando
la loro volontà di portare avanti una du-
ra posizione contro l’Iran. Proprio ieri,
infatti, a Vienna – dove è in corso una riu-
nione dell’Agenzia internazionale del-
l’energia atomica (Aiea), è circolata una
bozza in un cui si chiede il deferimen-
to di Teheran al consiglio di sicurezza del-
l’Onu per la violazione del trattato di non
proliferazione. Anche se i cosiddetti U3
(Gran Bretagna, Francia e Germania)
non sono certi di ottenere un seguito ab-
bastanza consistente da premere sull’I-
ran, sono comunque decisi a chiedere al-
l’Aiea di «chiudere la questione entro
questa settimana». (valentina longo)

«Nessuno 
in Germania
ha incolpato 
la legge
elettorale
proporzionale»

I liberali chiudono la porta a qualsiasi ipotesi di alleanza con
Spd e Verdi, che consentirebbe al cancelliere uscente
Gerhard Schröder di rimanere alla cancelleria per altri
quattro anni. La Fdp, ha detto a urne appena chiuse  il
presidente Guido Westwelle, andrà al governo solo come
alleata della Cdu di Angela Merkel. «Non siamo disposti a
partecipare a una coalizione semaforo», ha detto alludendo
all'attuale alleanza rosso-verde, fra Spd e Verdi. Il partito

liberale è «il vincitore del giorno», ha poi sottolineato
Westewelle. «È uno dei migliori risultati della nostra storia»,
ha esultato. E ieri il leader dei liberal-democratici ha
nuovamente respinto, in un messaggio scritto, l’invito a
incontrarsi per negoziare un’eventuale alleanza di governo
avanzato dal presidente dei socialdemocratici Franz
Muentefering. In una lettera Westerwelle ha messo in chiaro
che «gli elettori hanno fatto dell'Unione il partito più forte»,

pertanto «la candidata dell'Unione Angela Merkel ha
ottenuto l'incarico di formare il governo». Il leader liberale
ha inoltre aggiunto di dare per scontato che l'Unione e la
Fdp si ritrovino a colloquio: «Vogliamo un cambio di
politica», ha scritto il presidente della Fpd (che nei risultati
definitivi ha ottenuto un inaspettato 9,8%). Pertanto i
liberal-democratici non possono accettare l'invito della Spd.
La decisione è stata presa dai vertici all’unanimità.

D O P O I L V O T O � Il capo dei liberali non accetta neppure l’invito a incontrarsi da parte dei socialdemocratici

Angela Merkel ha ottenuto meno voti di quelli
raccolti dal rivale Edmund Stoiber nel 2002. 
La Cdu/ Csu ne sta già prendendo le distanze

I viceministri degli esteri di Nord Corea e Cina (Reuters)



C’eravamo tanto odiati. I so-
cialisti italiani viaggiano ver-

so la riunificazione (a sinistra), ma
procedono ancora in ordine spar-
so. «Vogliamo chiudere la stagione
della diaspora e guardare avanti»
conferma a Europa Bobo Craxi che,
tuttavia, rivendica il primato della
svolta contro le conversioni tardi-
ve. «Stiamo lavorando per ritirare
i tre documenti congressuali e ar-
rivare al congresso con un docu-
mento unitario visto che ormai
non ci sono più differenze politi-
che» spiega Donato Robilotta, vi-
cesegretario del Nuovo Psi. Che,
però, aggiunge: «Nessuno metta in
discussione la leadership di Gian-
ni De Michelis perché nessuno
meglio di lui può interpretare i va-
lori del riformismo socialista e gui-
dare perciò il processo dell’unità
socialista».

E invece è proprio sulla lea-
dership di De Michelis che i conti

non tornano. La riunificazione di
Nuovo Psi e Sdi (con l’aggiunta dei
radicali) è ormai un orizzonte con-
diviso, con poche eccezioni. La Cdl
ha fallito, ripetono un po’ tutti.
L’approdo a sinistra inevitabile. «Io
non sono mai stato affezionato a un
riformismo purché sia, ma a un
riformismo di sinistra» dice Craxi.
Anche il ministro Caldoro si dice
pronto a dare le dimissioni nel ca-
so il congresso gliele chiedesse.
Ma la discussione interna agli ex
“socialisti di destra” è ancora acce-
sa. «Rifiutando di ritirare la propria
mozione contestualmente alla no-
stra, De Michelis conferma di vo-
ler dividere e non unire il partito»
attacca Bobo che chiede «una di-
scontinuità politica, di generazio-
ne e di stile alla guida del partito». 

Insomma, la svolta del Nuovo
Psi deve passare anche da un cam-
bio di leadership. Il congresso è in
programma tra un mese, ma quel-

lo di sabato prossimo si annuncia
già come un appuntamento caldo.
De Michelis sarà a Fiuggi, alla con-
vention promossa da radicali e Sdi.
Nelle stesse ore Bobo Craxi terrà
una riunione del Nuovo Psi a Ro-
ma, che il segretario definisce «un
errore» ma alla quale ha promes-
so di partecipare. 

Craxi rivendica il primato di
un’intuizione politica. «Sono vola-
ti colpi proibiti sotto la cintola. Ma
bisogna avere il coraggio di am-
mettere che sono stato il primo ad
avere intuito la necessità di una
svolta. Dopo essere stato scaricato
dalla Casa delle libertà ora De Mi-
chelis pretende di convertirsi a un
linea politica che ha lungamente
osteggiato polemizzando proprio
con me: io ho aperto una strada
nuova e lui, oggi, dice di volerla per-
seguire». 

La strada è nuova, garantisce
Bobo. «La riunificazione di un’area

di ispirazione socialista e liberale è
una ricchezza e aiuterà anche i Ds
a un’evoluzione». 

In effetti anche dal segretario
Ds Fassino sono arrivati segnali di
apertura. Nessuna paura di un’e-
gemonia? «Il pluralismo in politi-
ca è un valore, rappresenta un fat-
tore di dinamismo della società
italiana. Ho apprezzato le prese di
posizione della Margherita pro-
prio perché hanno arricchito il plu-
ralismo nel centrosinistra. La rot-
tura del partito unico è stata libe-
ratoria per la politica italiana. L’im-
portante è che rimanga un atteg-
giamento condiviso nell’area pro-
gressista». 

Il vero problema, spiega Craxi,
è «aggregare la sinistra coalizzabi-
le. Come dimostrano le elezioni in
Germania c’è un’area di sinistra
radicale che non sempre si conci-
lia con una sinistra moderna». 

(giovanni cocconi)
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Venti di crisi dalle parti della Cdl. Follini e Casini rimpiangono

le mancate elezioni anticipate. Voci di rottura sulla devolution

giovedì in direzione Udc: «È un bluff», ironizza Forza Italia.

Casini e Follini nella tenaglia Berlusconi-An. La gaffe di Fini

sul voto anticipato in Germania fa arrabbiare il Cavaliere.

Re e alfiere,
così l’Udc è
sotto scacco 

No alla devolution e crisi? FI: «Ci provino». An: «Dopo Silvio c’è Fini, non Casini»
LA SFIDA NELLA CDL

abbiamo dato vita al Berlusconi bis»,  replica-
no irritati in via dell’Umiltà, quartier generale
degli azzurri. Prima da Casini, a modo suo, e
poi da Follini. Traendo spunto dalla decisione
del cancelliere Schroeder di andare al voto an-
ticipato Follini ha detto apertamente: «Bene ha
fatto Schroeder che ha avuto la forza di antici-
pare il voto e sfidare la sinistra». Per la verità un
analogo commento l’aveva fatto pure Gian-
franco Fini. «Schroeder ha dimostrato di esse-

FRANCESCO

LO SARDO

«Equesti dell’Udc erano i campioni che do-
vevano rovesciare la monarchia di Ber-

lusconi?». La   ritirata di Casini e Follini sulla leg-
ge elettorale proporzionale, secondo Gianni De
Michelis, è stata gestita peggio ancora dell’of-
fensiva. Lui, che con quelli dell’Udc vagheggia-
va persino l’ipotesi di dar vita ad un terzo polo,
è «desolato». Il blitz proporzionalista è fallito e
la navicella dell’Udc sta colando a picco. Forza
Italia sfida apertamente
l’Udc a rompere sulla de-
volution, se se la sente. E
An approfitta della si-
tuazione e colpisce duro
il partito di Follini e Ca-
sini con Storace: «Se
Berlusconi passasse la
mano, l’unica alternativa
sarebbe Fini. Casini non
ha mai detto di volersi
candidare». Le tensioni
restano alte nella Cdl, sulla riforma elettorale e
non solo. E se l’Udc piange, il resto della Cdl non
ride: «Berlusconi s’è messo in un pantano. Ha
fatto male a non seguire il nostro consiglio di an-
dare alle urne al più presto», scuote la testa De
Michelis.  Alle urne al più presto. Sì la voce di
voto anticipato  è tornata a circolare nei corridoi
semi deserti di Montecitorio. «Al voto subito»:
ecco cosa avrebbe dovuto fare Berlusconi, al-
l’indomani dell’ennesima clamorosa sconfitta
della Cdl alle elezioni regionali del 3 e 4 aprile.
«Non portare allora il paese alle urne è stato un
errore»: finchè lo dice De  Michelis, passi. 

Ma quel che ieri ha mandato fuori dai gan-
gheri Silvio Berlusconi è che il rimpianto per le
mancate elezioni anticipate sia stato espresso
dall’Udc. «Cioè proprio da parte di quelli per cui

re avveduto chiedendo le elezioni anticipate»,
ha detto a botta calda due sere fa il leader di An
facendo irritare non poco, anche lui, il Cavalie-
re. A Berlusconi è infatti tornata alla memoria
quella riunione del 6 aprile scorso nella quale
Casini, Follini e Fini gli dissero che piuttosto che
andare avanti così sarebbe stato meglio «anda-
re subito al voto anticipato».  Le cose poi pre-
sero un’altra piega. Bossi e Berlusconi fecero
muro, all’Udc e ad An fu proposto un nuovo go-

verno con roboante programma di svolta eco-
nomica e, soprattutto,  sostanzioso aumento di
poltrone. La  vicenda si chiuse  con soddisfazione
generale. Ma adesso? Che fondamento hanno
le voci di elezioni anticipate che circolano in que-
ste ore? C’è grande attesa per la direzione del-
l’Udc di giovedì prossimo. Il cerino della crisi
della Cdl, infatti, è finito nelle mani di Casini e
Follini. Il vertice dei leader della Cdl previsto per
oggi non ci sarà: Fini è all’estero e rientrerà so-
lo domani. Così l’Udc è finita con le spalle al mu-
ro: digerire le riforme costituzionali senza ave-
re in cambio la proporzionale e accettare quel-

la che l’Udc aveva defi-
nito la “riformetta” elet-
torale? Sì perchè Berlu-
sconi all’abolizione dello
scorporo e alla moltipli-
cazione dei simboli nel-
le schede del proporzio-
nale e dell’uninominale
non intende proprio ri-
nunciarci. Per altro ver-
so, l’argomento di Do-
nato Bruno, esponente

di Forza Italia e presidente della commissione
affari costituzionali della camera, sembra a pro-
va di bomba: «L’Udc ha già votato la devolution
la prima volta alla camera e poi al senato. Per
quale ragione ora dovrebbero votare contro un
testo che hanno elaborato e votato insieme a tut-
to il resto della Cdl?». Ieri s’è conclusa a Mon-
tecitorio la discussione generale sulle riforme
costituzionali. La data del voto su devolution e
riforme, a quanto sembra, sta scivolando verso
il mese prossimo così da consentirà alla mag-
gioranza il contingentamento. Ma la tabella di
marcia, così, si fa sempre più serrata.Intrec-
ciandosi col cammino della Finanziaria e con
una crisi verticale della Cdl. Che oggi, come
niente fosse, riunisce l’Assemblea costituente del
partito unico  del centrodestra. 

PAOLO GENTILONI

SEGUE DALLA PRIMA

Insomma: l’obiettivo che ci acco-
muna – riconoscere diritti finora
negati a situazioni di fatto che ri-
guardano oltre un milione di ita-
liani – non mi pare raggiungibile
senza istituire, con legge dello sta-
to, la figura di una “associazione”
(patto o contratto) tra due perso-
ne, pubblicamente riconosciuta e
verificata.

In attesa di approfondire la
questione, magari con il conforto
di nuove e più articolate proposte,
due avvertenze politiche mi paio-
no comunque necessarie. 

��
Primo: evitiamo di proporre nei
prossimi sei mesi un’agenda di
questioni troppo lontana dalle
priorità vissute dagli italiani. Non
sottovaluto affatto l’arena dei va-
lori. Ma una volta esclusi i matri-
moni gay e riconosciuta l’esigen-

za di regola-
re le unioni
civili la di-
s c u s s i o n e
sui confini di
tale regola-
zione non
mi pare me-
riti di finire
al centro
neppure nel-
l’arena dei

valori. Occupiamoci, piuttosto, di
difendere sul serio le nostre fa-
miglie e di rendere credibile il
contrasto alla crisi delle nascite.

��
Secondo: cerchiamo di far tesoro
della lezione del referendum. Non
costruiamo del centrosinistra
un’immagine laicista che non cor-
risponde alla realtà. Quando leg-
go titoli di scatola come “Unione
in rivolta contro Rutelli” temo che
qualcuno sottovaluti il rischio di
riprodurre divisioni tra laici e cat-
tolici che in dieci anni di Ulivo do-
vremmo aver ampiamente supe-
rato. 

La Margherita, da questo pun-
to di vista, ha una responsabilità
particolare perché può dimostra-
re di essere il luogo di un con-
fronto fecondo e rispettoso tra po-
sizioni culturali e religiose diver-
se. Dando così il buon esempio al-
l’intera Unione.

Silvio Berlusconi, Marco Follini e Gianfranco Fini (foto Agf)

Affossare la
devolution e
aprire la crisi o
arrendersi al
Cavaliere?
L’Udc al bivio

Storace contro
Casini: «Non
si è mai voluto
candidare.
L’alternativa a
Silvio è Fini»

Quei diritti
vanno

riconosciuti

Evitiamo nei
prossimi mesi
un’agenda
lontana 
dalle priorità
degli italiani

Nuovo Psi, rotta a sinistra. Ma a Bobo non basta
SOCIALISTI � CRAXI RIVENDICA IL PRIMATO DELLA SVOLTA CONTRO LA CONVERSIONE DI DE MICHELIS

Prove di governo dal Nordest 
MARGHERITA � A LIGNANO UN SEMINARIO DENSO DI PROPOSTE

«Più Nord nel programma dell’Unio-
ne»: è questa la richiesta che provie-

ne dal corso di formazione organizzato nel-
lo scorso fine settimana dalla Margherita di
Veneto e Friuli Venezia Giulia. «Il nostro
obiettivo – dichiarano i coordinatori regionali
Bottacin e Pertoldi – è di prendere i voti dei
delusi del centrodestra. Bisogna per questo
convincere che il nostro programma sarà al-
l’altezza delle aspettative della società del
Nord, degli imprenditori ma anche delle fa-
miglie».

A Lignano Sabbiadoro sono stati ap-
profonditi alcuni temi che il futuro governo
di centrosinistra dovrà affrontare in caso di
vittoria elettorale, a partire dalla ripresa eco-
nomica. Enrico Letta ha sintetizzato in quat-
tro punti la ricetta della Margherita: stimola-
re le imprese ad usare maggiormente i mar-
chi, investire in ricerca e innovazione, raffor-
zare i servizi, soprattutto quelli pubblici, e ri-
lanciare il turismo italiano, anche con la crea-
zione di un apposito ministero. Ma soprat-
tutto, bisogna tener conto del nuovo scena-
rio internazionale, con nuovi concorrenti,

ma anche nuovi mercati da occupare. A que-
sto scopo, ha puntualizzato Ettore Rosato, bi-
sogna realizzare le infrastrutture necessarie,
a partire dal sistema portuale del Nord Adria-
tico.

Ma il rilancio della competitività, come ha
sottolineato Luigi Bobba, va a braccetto con
la coesione sociale. «Nel progettare il welfa-
re – a detta di Rosy Bindi – la famiglia va mes-
sa al centro. I bambini devono tornare a na-
scere, da coppie sposate o da unioni di fatto,
perché una vera cultura laica ha il coraggio di
regolamentare anche questi rapporti».

I temi trattati di fronte ai quasi 500 ade-
renti al seminario sono stati numerosi. E per
continuare a parlarne, i coordinatori Dl di Ve-
neto, Friuli, Trentino e Lombardia hanno da-
to vita al Cantiere del Nord, con l’obiettivo di
porre la “questione settentrionale” all’atten-
zione di Prodi. Un’iniziativa salutata con fa-
vore da Francesco Rutelli, che ha chiuso la ma-
nifestazione incitando i rappresentanti loca-
li del partito a «lavorare per far crescere que-
sto fiore, almeno finché non matureranno i
tempi per il Partito democratico». (r.f.c.)

Il centrodestra perde i voti ma non il vizio delle leggi di
favore. L’ex-Cirielli, o legge “salva-Previti” come l’ha
ribattezzata l’Unione oggi torna in discussione in
commissione giustizia della camera. L’inasprimento delle
pene per i recidivi e un drastico taglio dei tempi della
prescrizione sono i punti caratterizzanti questo
contestatissimo disegno di legge. «Si tratta di una legge a
due facce: da un lato si accanisce in modo aspro su chi ha

due sentenze di condanna anche per reati non gravi;
dall’altro cancella migliaia di processi in corso
garantendo l’impunità per reati odiosi, come la
corruzzione e l’usura. Una giustizia più dura con i deboli
e inefficace con gli imputati più forti che potrebbero tirare
i processi per le lunghe», è la sconfortante analisi del
responsabile giustizia dei Ds Massimo Brutti. «È una
vergogna, è un’amnistia per una serie di personaggi»,

taglia corto l’ex-presidente della camera Violante. Dal
canto suo Il presidente dell’unione delle camere penali,
Ettore Randazzo, spiega le ragioni che ieri hanno indotto i
penalisti allo sciopero: «Il sistema è in forte squilibrio
anche perché sta per ricevere una legge, l’ex-Cirielli, che
vorrebbe introdurre un diritto differenziato, secondo cui
per i reati di media entità la prescrizione viene accorciata,
mentre per altri viene allungata in modo sconsiderato». 

G I U S T I Z I A � Un successo lo sciopero indetto ieri dai penalisti contro l’approvazione della “salva-Previti”
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Piero Fassino e Romano Prodi domenica a Milano alla chiusura della Festa dell’Unità (Foto Ap)

Il problema vero dei colleghi della maggioranza, si ragiona, è che

per rompere bisognerebbe avere un’idea di cosa fare “dopo”. E

quindi il “non-governo” sembra destinato a trascinarsi fino al 2006.

CHIARA

GELONI

Un finale anticipato? Berlusconi che
segue l’esempio di Schröder, ascolta

il consiglio di Scalfari, prende atto delle
voci di corridoio che circolano nella sua
stessa maggioranza e insomma decide di
togliere il disturbo? Oppure l’Udc che
dopo tanti mal di pancia infine si ribella
sul serio alla devolution, facendo scatta-
re la ritorsione immediata della Lega, an-
nunciata con tanto di giuramento sul-
l’acqua del Po? O il Carroccio stesso che
decide lo strappo per tentare una cam-
pagna elettorale solitaria che punti sul vo-
to di protesta e sui padani delusi da Ber-
lusconi più che sui dividendi della sta-
gione di governo? O i centristi che riat-
taccano col tormentone della disconti-
nuità? O la volta buona che il ministro Si-
niscalco sbatte la porta? O un clamoroso
incidente parlamentare sulla Finanzia-
ria?

Il centrosinistra non disdegna di so-
gnare, però a occhi aperti. Su queste co-
se, è la regola, si ragiona ma non si scom-
mette. Tra il serio e il faceto, Massimo D’A-
lema l’altro giorno a New York ha confi-
dato all’inviato della Stampa: «È come
quando ci sono le stelle cadenti, io ho un
desiderio ma lo tengo per me. I desideri
non vanno espressi, altrimenti poi non si
avverano...». Un’ammissione, quasi. Ma
il presidente dei Ds non scommettereb-
be un euro sulla crisi. E nemmeno lo fa-
rebbe Romano Prodi, anche se certo, lo
ha detto più volte, sa-
rebbe meglio andare al
voto subito che infilar-
si in altri sette mesi di
non-governo. Né scom-
metterebbe Piero Fas-
sino, anche se domeni-
ca a Milano, chiudendo
la Festa dell’Unità, ha
osservato con una net-
tezza che a qualcuno è
parsa più che rituale
che «votare subito, in autunno, sarebbe
giusto, perché un grande paese non può
permettersi di gettare via un anno intero,
tenendo in sella un governo che non è più
in grado di assumere una qualsiasi deci-
sione». 

Sarebbe difficile del resto sostenere il
contrario. Soprattutto da parte dell’opposi-
zione, di un’opposizione che ci tiene a mo-
strarsi pronta e addirittura scalpitante di
fronte alla sfida del governo. Ma nel cen-
trosinistra certi entusiasmi vengono tenu-
ti sotto stretto controllo. Vale ad esempio
il caso apparentemente più insidioso, la de-
volution. Che la camera voti questa setti-

mana in piena battaglia sulla legge elettorale
o, se Casini, come già si ventila (fatto assai
inusuale) nella circolare presidenziale sul ca-
lendario, dovesse «apprezzare le circostan-
ze» (cioè l’ostruzionismo) e rinviarla a ot-
tobre, la riforma, si valuta nell’Unione, do-
vrebbe passare senza grandi difficoltà: an-
che coloro che non l’hanno mai apprezzata
l’hanno ormai digerita, e comunque non vo-
tandola dovrebbero sconfessare se stessi. In
ogni caso, un incidente parlamentare è da
ritenere praticamente impossibile: si tratta
di un voto solo e a scrutinio palese, non di
una serie di articoli con emendamenti e su-
bemendamenti. Bisognerebbe quindi im-
maginare che l’Udc si alzi in aula e dica: ci
dispiace colleghi, ci abbiamo ripensato. Ma-
gari aggiungendo: visto che non ci date la
proporzionale, abbiamo deciso di farvela pa-
gare. Improbabile. 

Ma il problema vero dei colleghi della
maggioranza, si ragiona tra i deputati del-
l’Unione, è un altro. È che rompere signifi-
cherebbe già avere un’idea di cosa fare “do-
po”. Un po’ difficile, ad esempio, far saltare
la devolution e provocare la caduta del go-
verno per poi andare alle elezioni anticipa-
te a braccetto con la Lega. L’Udc dovrebbe
dire chiaro e tondo che “discontinuità” si-
gnifica andare al voto con un’alleanza di-
versa, e magari con un altro premier: tutte
cose che i centristi finora sono sempre sta-
ti più bravi a minacciare che a realizzare. Lo
stesso, intendiamoci, vale per Berlusconi: se
li manda tutti a casa senza una strategia al-
ternativa in tasca poi cosa fa, la campagna
elettorale contro la Cdl? I parlamentari del-
l’Unione, insomma, in fondo sono convin-

ti che sia improbabile un
precipitare degli eventi.
Il non-governo sembra
destinato a trascinarsi fi-
no all’inizio del 2006, an-
che se nessuno nega
(neanche a destra) che
la Finanziaria sarà una
via crucis. 

Per come stanno le
cose in parlamento, è
opinione comune nel-

l’Unione, c’è solo una possibilità che la si-
tuazione precipiti: ed è se la legge elettora-
le arriva davvero in aula e poi, a scrutinio
segreto, viene affossata dai franchi tiratori.
Allora sì che la maggioranza sarebbe dav-
vero finita. Ed è proprio per questo che mol-
ti, pur mantenendo alta la guardia, si van-
no convincendo che il “truffarellum” in au-
la non ci arriverà proprio. Però il problema
è che anche per fermare una legge, non so-
lo per approvarla,  bisogna avere un’idea di
come fare, di cosa dire ai cittadini, di come
salvare la faccia. Ed è per questo, si ragio-
na nell’Unione, che nonostante tutto è me-
glio non dare niente per scontato. 

L’Unione?
Sogna, però

a occhi aperti

Il centrosinistra non scommette sulle elezioni anticipate. A meno che...
VISTI DALL’OPPOSIZIONE

Un incidente
parlamentare
sulla
devolution 
è pressoché
impossibile

Se la legge
elettorale
arriva in aula
e poi a un certo
punto i franchi
tiratori...

RAFFAELLA

CASCIOLI

Che cosa terrorizza di più un ministro di que-
sto governo? Il taglio dei capitoli di spesa ai

danni del proprio ministero che la Finanziaria
2006 potrebbe operare per la messa a punto del-
la manovra correttiva alla vigilia del semestre elet-
torale. Cosa spaventa di più un rappresentante del-
l’opposizione? Il buco dell’ultim’ora che una coa-
lizione alla deriva può creare lasciando al prossi-
mo governo un’eredità ancora più pesante di
quella accumulata negli ultimi quattro anni. E il
Fondo monetario sembra dare ragione a chi te-
me i buchi: nell’Outlook autunnale il Fmi preve-
de che quest’anno il rapporto deficit-Pil sia del
4,6% per salire al 5% il prossimo anno, mentre
il debito-Pil tornerà a crescere per la prima volta
dal 1996.

A due settimane dal varo di una Finanziaria
che resta ancora misteriosa, il rischio che l’ese-
cutivo inciampi in Parlamento è possibile, ma non
per questo meno improbabile. Da oggi pome-
riggio inizia il voto nell’aula del senato del prov-

vedimento per la tutela del risparmio, che da qual-
che settimana per iniziativa di palazzo Chigi
contiene anche la riforma della Banca d’Italia. Le
possibilità che esecutivo e maggioranza si divi-
dano sulle norme del risparmio sono remote co-
me pure la possibilità di trasformare, entro fine
legislatura, il provvedimento in legge.
Ne sono convinti due senatori della
Margherita pronti a dubitare sulla rea-
le volontà del centrodestra di portare
a casa queste due riforme in un colpo
solo. Per Tiziano Treu, ex ministro dei
governi del centrosinistra e respon-
sabile Lavoro della Margherita, le di-
visioni interne alla maggioranza sono
ormai nette su tutti i fronti – dalla de-
volution alla Finanziaria passando per
il ddl risparmio – e non c’è dubbio che
«se il governo dovesse cadere ora, tutti pense-
remmo che sarebbe un periodo di agonia ri-
sparmiato». Tuttavia, Treu non è disposto a scom-
mettere nemmeno un centesimo su un’eventuale
caduta del governo. «Sulla devolution la Lega va
tranquilla, è ben chiaro a tutti all’interno della Ca-
sa delle libertà che i leghisti in caso di problemi

nell’approvazione non ci penserebbero nemme-
no un minuto ad uscire dal governo – spiega Treu
– E se sul risparmio non c’è nessuno nel centro-
destra a drammatizzare né tanto meno a forza-
re sulle dimissioni di Fazio  perché hanno timo-
ri sulla sua successione, sulla Finanziaria c’è più

possibilità di spaccature. I ministri so-
no scatenati. Detto questo non scom-
metto su una caduta anticipata del go-
verno». 

Chi non crede a problemi  sul ddl
sul risparmio per questa settimana è
il vicepresidente dei senatori della Mar-
gherita, Paolo Giaretta, secondo cui
qualche tensione in più si avrà con la
prossima quando sarà messo in vota-
zione l’articolo 19 relativo alla riforma
della Banca d’Italia. «Noi, in ogni ca-

so, daremo del filo da torcere – promette Giaret-
ta – già giovedì scorso abbiamo fatto mancare il
numero legale sul calendario e andremo avanti
con l’ostruzionismo». Detto questo, né Treu né
Giaretta scommettono su una Finanziaria seria:
«quella che sarà presentata il 30 settembre sarà
come al solito finta – spiega Giaretta – Ci hanno

abituato in questi anni a modifiche in corso d’o-
pera con la presentazione dell’immancabile maxi-
emendamento. Qualche crepa in più nella mag-
gioranza si aprirà quando la Finanziaria inciderà
sui portafogli dei ministri. Ma niente di più: d’al-
tra parte paghiamo le conseguenze del nodo ir-
risolto da febbraio scorso che porterà ad uno scon-
tro duro, ma non decisivo».  Secondo Giaretta «per
andare alle elezioni anticipate, ci vuole coraggio
e determinazione ma anche chiarezza nelle scel-
te. Non c’è nulla di tutto ciò oggi nella Cdl». Un
coraggio che la maggioranza di centrodestra non
sembra avere, se è vero che nella settimana de-
cisiva per la Finanziaria, il ministro Storace teme
riduzioni dei fondi alla sanità da parte di Siniscalco
e mette le mani avanti sostenendo che An non
tollererà tagli alla spesa sanitaria, il sottosegreta-
rio Vietti insiste sull’ipotesi della tassazione del-
le rendite, mentre il ministro Baccini chiede più
famiglia nella Finanziaria. E se il cardinale Camillo
Ruini sollecita una Finanziaria che aiuti sul se-
rio la famiglia, il leader dell’Unione Romano
Prodi ricorda che nella bozza Siniscalco c’è solo
l’elemosina per i nuclei meno abbienti (200 mln
contro i 7 miliardi di tagli a sanità e enti locali).

Il puzzle della Finanziaria tra buchi, tagli ed elemosine 
RIFORME � OGGI IN AULA AL SENATO INIZIA IL VOTO SUL DDL RISPARMIO. TREU: NON SCOMMETTO SULLA CADUTA DEL GOVERNO

Giaretta: ci
vuole coraggio
e chiarezza
nelle scelte per
andare al voto
anticipato

«È finita la fase tattica. Ora si va allo scontro». L'Avia
annuncia battaglia per lo sciopero di 24 ore degli
assistenti di volo di Alitalia scattato alla mezzanotte di
ieri. Per il sindacato «non deve scioperare chi è contento
di come vanno le cose, ovvero chi è convinto di avere
manager che rilanceranno l’Alitalia, e chi trova giusto che
Alitalia abbia estromesso i due sindacati più
rappresentativi, perché il diritto di dissentire non è

ammissibile». A sostegno dello sciopero dell’Avia si è
schierato anche il Sult: entrambe le sigle sindacali sono
impegnate in una vertenza contro Alitalia che il 4 agosto
scorso ha azzerato i loro diritti sindacali. La Commissione
di garanzia è però pronta ad aprire un procedimento di
valutazione sullo sciopero degli assistenti di volo,
giudicato «irregolare». Lo sciopero dei piloti Alitalia,
originariamente previsto per il 23 settembre, è stato

differito, invece, prima al 21 ottobre e poi al 7 novembre.
Per quanto riguarda, infine, lo sciopero dei controllori di
volo proclamato da numerose organizzazioni per il 27
settembre, la Commissione esaminerà nella seduta di
domani la possibilità di un invito a revocare o differire lo
sciopero. Intanto la minaccia di un mercoledì nero per
autobus, tram e metropolitane è rientrata per l’accordo
firmato dopo tre giorni di trattativa no-stop.

T R A S P O R T I � Caos nei cieli: oggi scioperano gli assistenti di volo Alitalia. I piloti si fermeranno in novembre

HIC&NUNC

PRODI
In fine legislatura

non si cambiano le regole

«Non c’è nessun sistema elettorale che
garantisca la governabilità. In ogni caso ci
sono sempre situazioni complesse». Così
Romano Prodi a chi gli domandava se il
risultato delle elezioni in Germania abbia un
significato anche per quanto riguarda lo
sbarramento. «Il sistema bipolare è quello
che dà più possibilità di avere stabilità anche
se non la garantisce fino in fondo». In ogni
caso, «la campagna elettorale è vicina, per
favore non cambiamo le regole in questo
momento».

BORDON
La riforma sembrerebbe morta,

ma è ancora in calendario

Un invito alla Cdl a ritirare il proposta di
riforma della legge elettorale per chiudere
definitivamente l’argomento. Le stesse
elezioni tedesche dovrebbero spingere in
questo senso. «Uso il condizionale perché
il governo e la sua maggioranza ci hanno
ormai abituato a tutto».

ANDREOTTI
Questa bozza scontenta tutti,

non piace neppure alla Cdl

«La bozza che era uscita non accontentava
nessuno, a cominciare dalla stessa
maggioranza da cui è venuta fuori: quindi
non ha la minima possibilità». Ritengo che
«la proporzionale con il sistema tedesco
sia la migliore, anche se vedendo quello
che è successo in questi giorni ci sono dei
punti interrogativi e delle alternative. Con il
maggioritario si ha l’illusione di avere solo
due gruppi, ma poi si ha una gran
confusione nell’uno e nell’altro».

INTINI
Bloccata la legge elettorale,

cadrà anche la devolution

«Legge elettorale da una parte e devolution
dall’altra erano lo scambio tentato tra Udc
e Lega. Resa ancora più improbabile la
riforma elettorale dopo il risultato tedesco,
adesso l’opposizione ha più possibilità di
far cadere anche la devolution». «Questa è
la logica politica, rafforzata dallo spettacolo
appena offerto dai leghisti. Un partito del 5
per cento può infatti produrre folklore e
miti. Non può produrre, imponendola a
parte della stessa maggioranza, una nuova
Costituzione voluta solo per soddisfare
questi miti».

MASTELLA
Il modello per le elezioni

regionali è il migliore

«E il risultato delle elezioni tedesche lo
dimostra. Consente a ognuno di
esprimersi con modalità proporzionali, ma
con la possibilità di avere il premio di
maggioranza». In Germania, «vincono le
mezze ali e le ali: quando c’è
insoddisfazione sociale chi ne paga le
conseguenze sono i maggiori partiti, a
beneficio di quelli che sono intorno,
distanti o che emergono». Grande
coalizione anche in Italia? «In queste
condizioni l’unica possibilità non è la
grande coalizione di governo ma un
minimo di intesa su regole generali».

LUSETTI
O si va alle urne

o si pensa alla crisi del paese

«L’esito del voto in Germania dimostra,
ancora una volta, che la modifica della
legge elettorale voluta in Italia dal
centrodestra non serve a nulla. Conta
molto di più rischiare sulla politica come
ha fatto Schröder che non proporre alla
scadenza del mandato leggi elettorali
finalizzate solo a catturare il consenso per
tentare di far vincere chi non ha i voti». 

MONACO
Siamo messi

meglio noi

«Il decantato modello tedesco ha fatto
flop. Dalla Germania si ricava una ragione
in più per contrastare l’ipotesi di riforma
elettorale confusamente avanzata dalla Cdl
che allenterebbe il vincolo di coalizione e
porterebbe sicura instabilità. Se le elezioni
si fanno per dare ai cittadini il potere di
scegliere i propri governanti, il voto
tedesco ci dice che siamo messi meglio
noi. Con tutti i suoi limiti, la nostra legge
elettorale ci ha dato vittorie certe, governi
meno precari e comunque scelti dai
cittadini. L’opposto di ciò che si profila in
Germania».

HANNO DETTO
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«Le parole del cardinale Ruini confermano la
nostra linea politica». Così il leader dell’Udeur
Mastella commenta le parole dette ieri dal
presidente della Cei. «Noi siamo per dare tono
alla famiglia italiana, anche con sostegni
pubblici. Al tempo stesso diciamo no a qualsiasi
surrogato di famiglia, anche se è necessario
tutelare le unioni di fatto che ci sono».

Mastella condivide parole di Ruini

Pecoraro Scanio (Verdi) invita a non
strumentalizzare le dichiarazioni di Ruini,
affinché «il dibattito sui Pacs non diventi una
guerra di religione. Non servono battaglie
ideologiche su una questione che riguarda
milioni di persone. È legittimo che la Cei dia
indicazioni ai fedeli, mentre è compito dello
stato fare leggi che tutelino tutti i cittadini».

Verdi: no a battaglie ideologiche

«La posizione di Prodi sui Pacs è una scelta di
governo dell’Unione e definisce un profilo di
civiltà nel rapporto stato-cittadini». Sono parole
di Fausto Bertinotti (Prc), secondo cui «l’attacco
delle gerarchie ecclesiastiche a questa posizione
è assai preoccupante sia per il contenuto che per
la propensione integrista. Lo stato deve tutelare
questi rapporti con le sue leggi».

Bertinotti d’accordo con Prodi

«Siamo d’accordo sulla tutela della famiglia
e del matrimonio, ma è nostro dovere anche
consentire una reciproca solidarietà tra persone
che hanno scelto di convivere». Il diessino Chiti
invita a non confondere il merito della
questione, «come se i Pacs rappresentassero
un’equiparazione di diverse forme di
matrimonio, compreso quello tra gay».

Chiti: una legge è necessaria

ALDO MARIA

VALLI

Le convivenze di fatto non possono in nessun modo es-
sere assimilate giuridicamente alla famiglia fondata sul

matrimonio, e meno che mai si può pensare a qualcosa
di simile per le unioni fra omosessuali. Perché sarebbe sba-
gliato e dannoso per le famiglie vere e per l’intero popolo
italiano, ma anche perché non ce n’è alcun reale bisogno. 

Il riferimento a quella che Ruini definisce «una te-
matica che ha evidenti implicazioni etiche, sociali e an-
tropologiche» arriva nella penultima delle undici cartel-
le che il presidente della Cei legge davanti al consiglio per-
manente della conferenza episcopale. Ma non si tratta cer-
to del punto che gli sta meno a cuore, come dimostra il
puntiglio con cui svolge la sua argomentazione. 

Per quanto siano in aumento, afferma Ruini, in Ita-
lia le convivenze o unioni di fatto restano a livelli molto

inferiori rispetto ad altri paesi, ma
la cosa più importante è interro-
garsi sulla loro natura. Così facen-
do scopriamo che «oltre ad essere
almeno in parte provocate da diffi-
coltà oggettive a dar vita a una fa-
miglia» (difficoltà che «potrebbero
essere rimosse con pubblici inter-
venti adeguati»), queste unioni
«non sottintendono automatica-
mente alcuna richiesta di ricono-
scimento di fatto». Al contrario,

«la grande maggioranza delle unioni tra persone di ses-
so diverso si colloca nella previsione di un futuro possi-
bile matrimonio, oppure vuole restare in una posizione
di anonimato e assenza di vincoli».

In parole povere, per il cardinale la questione sem-
plicemente non si pone. Perché, così sostiene, chi dà vi-
ta a un’unione di fatto molto spesso vorrebbe in realtà for-
mare una famiglia vera e propria ma non può per «diffi-
coltà oggettive», oppure è in attesa di formare una fami-
glia ma, per vari motivi, ritarda l’appuntamento col ma-
trimonio, oppure ancora non ha alcuna necessità che l’u-
nione sia riconosciuta ufficialmente come tale e preferi-
sce restare in «assenza di vincoli».

E tutto ciò, dice Ruini, vale anche per le unioni omo-
sessuali. Le quali non solo sono assai meno numerose di
quelle tra persone di sesso diverso, ma «non sempre so-
no alla ricerca di riconoscimenti legali» e anzi molto spes-
so «ne rifuggono per principio e desiderano rimanere un
fatto esclusivamente privato», come confermano «i nu-

meri davvero minimi delle iscrizioni ai registri delle
unioni civili in quei comuni italiani che hanno voluto isti-
tuirli».

Allora, quale la soluzione proposta da Ruini? Eccola.
«Per quelle unioni che abbiano desiderio o bisogno di da-
re una protezione giuridica ai rapporti reciproci esiste an-

zitutto la strada del diritto comune, assai ampia e adat-
tabile alle diverse situazioni», e se poi dovessero emer-
gere «ulteriori esigenze specifiche e realmente fondate»,
si potrebbe pensare a «eventuali norme a loro tutela», le
quali però, ecco il punto, «non dovrebbero dar luogo a un
modello legislativamente precostituito e tendere a confi-

gurare qualcosa di simile al matrimonio, ma rimanere in-
vece nell’ambito dei diritti e doveri delle persone». E que-
ste norme, precisa il cardinale, dovrebbero «valere anche
per convivenze non di indole affettivo-sessuale».

A sostegno della propria posizione il cardinale cita il
discorso che Benedetto XVI ha pronunciato il 6 giugno
scorso al convegno della diocesi di Roma sulla famiglia («Le
varie forme odierne di dissoluzione del matrimonio, co-
me le unioni libere e il matrimonio di prova, fino allo pseu-
do-matrimonio fra persone dello stesso sesso, sono espres-
sioni di una libertà anarchica che si fa passare a torto per
vera liberazione dell’uomo») ma fa riferimento anche al-
l’articolo 29 della Costituzione, che definisce la famiglia
come «società naturale fondata sul matrimonio» e ne ri-
conosce i diritti. Definizione che la Corte costituzionale
ha tenuto presente quando «ha ripetutamente affermato
che la convivenza more uxorio non può essere assimila-
ta alla famiglia, così da desumerne l’esigenza di una pa-
rità di trattamento».

«Ben diversa – dice Ruini – è la
direzione in cui procedono i Pacs
istituti in Francia, ai quali spesso ci
si richiama, e, in maniera purtrop-
po ancora più marcata, varie pro-
poste di legge presentate nel nostro
parlamento, una delle quali sotto-
scritta da 161 deputati e poi da 49
senatori». Nonostante abbiano no-
mi diversi e si trincerino dietro
«cautele verbali», a giudizio di Rui-
ni queste proposte «sono modella-
te in buona parte sull’istituto matrimoniale e prefigurano
quello che si potrebbe chiamare un “piccolo matrimonio”:
qualcosa cioè di cui non v’è alcun reale bisogno e che pro-
durrebbe al contrario un oscuramento della natura e del
valore della famiglia e un gravissimo danno al popolo ita-
liano».

E qui il commento del presidente dei vescovi italiani
si fa amaro quando nota che «nella concreta realtà italia-
na», anziché inseguire soluzioni per problemi a suo giu-
dizio inesistenti, bisognerebbe finalmente attuare ade-
guate politiche per la famiglia vera, fondata sul matri-
monio fra uomo e donna: «Il paradosso della nostra si-
tuazione è che il sostegno pubblico alla famiglia in Italia
è invece molto minore, meno moderno e organico, pur
in presenza di una gravissima e persistente crisi della na-
talità che sta già provocando, e causerà assai di più in fu-
turo, ingenti danni sociali. Il sostegno alla famiglia le-
gittima dovrebbe essere dunque la prima e vera preoc-
cupazione dei legislatori». 

Alcune
proposte
prefigurano un
inaccettabile
piccolo
matrimonio

Il riferimento
ad un discorso
pronunciato
dal papa nel
giugno di
quest’anno

Pacs? Meglio
la famiglia

IL CARDINALE RUINI SULLE UNIONI DI FATTO

Per il presidente della Cei gli omosessuali «non sempre sono alla ricerca di riconoscimenti legali»

Il cardinale Camillo Ruini (foto Agf)

No ai matrimoni gay ma vanno sa-
nate le ingiustizie per le coppie di

fatto, senza per questo omologare la fa-
miglia ai rapporti di convivenza. Roma-
no Prodi, in una lettera aperta a Famiglia
cristiana, spiega la sua posizione e gli in-
terventi legislativi necessari specifican-
do che non c’è nessuna intenzione di
«proporre provvedimenti che mettano
minimamente in discussione la fami-
glia». Una missiva che arriva proprio
nel giorno della “scomunica” del cardi-
nale Ruini ai Patti civili di solidarietà. Una
posizione che il leader dell’Unione non
vuole commentare («ascolto con assoluto
rispetto») anche se si unisce alla critica
che Ruini ha fatto sulla «poca valorizza-
zione e sul poco sostegno della famiglia,
che si è fatto fino adesso. La famiglia –
spiega il Professore – la si sostiene con
la legislazione, con una politica genera-
le, con gli aiuti, con una vera politica che
non è stata realizzata e sulla mi sono im-
pegnato e mi impegnerò in modo del tut-
to prioritario». 

E nella lettera al settimanale cattoli-
co precisa: «Non ho mai sostenuto l’op-
portunità e la possibilità di matrimoni tra
persone dello stesso sesso, né è mia in-
tenzione proporre provvedimenti che
mettano minimamente in discussione la
famiglia». 

Sulle unioni gay Prodi precisa anco-
ra: «In tempi non sospetti ho pubblica-
mente dichiarato che ero contrario al lo-
ro riconoscimento nella forma del ma-
trimonio e dell’unione coniugale». Una
linea seguita ed espressa anche «nelle se-
di nazionali e internazionali». Il Profes-
sore rivendica, quindi, la sua lontanan-
za dal premier spagnolo Zapatero, ma

sottolinea: «Questo non significa che
anche nei casi di unione tra persone del-
lo stesso sesso non vi siano ingiustizie
da sanare, affinché si abbia un comple-
to rispetto delle scelte individuali che non
possono essere socialmente discrimina-
te».

Certo la prolusione di Ruini riagita
le acque su un argomento che già ha
scosso il centrosinistra, soprattutto dopo
la «posizione personale» espressa da
Rutelli che ha lanciato i Contratti civili di
solidarietà. Una proposta che la Mar-
gherita sta valutando. 

«Dovremo discuterne», dice Ermete
Realacci, mentre Roberto Giachetti ag-
giunge: «Mandiamo un messaggio sba-
gliato perché sembra che i Pacs siano una

priorità quando ci sono tante famiglie che
sono con l’acqua alla gola e non arriva-
no a fine mese». La posizione della Mar-
gherita però, sottolinea Giulio Santaga-
ta, «andrà chiarita». 

Un sì convinto a Rutelli arriva da Giu-
seppe Gambale che accusa i Ds «di vo-
ler reinnestare un nuovo scontro ideo-
logico, sotto la bandiera dei diritti civili».
La famiglia, spiega l'esponente dl, è quel-
la fondata sul matrimonio, «altra cosa è
prendere atto di una situazione che c’è
nella nostra società e cercare di trovare
la soluzione più idonea per tentare di ri-
solverla».

E mentre dal centrodestra arrivano
plausi alla relazione del presidente del-
la Cei, dai Ds arrivano duri commenti:

«Non serve a nessuno – dice Barbara Pol-
lastrini – confondere le acque. Il Pacs non
propone matrimoni e tantomeno mette
in discussione la famiglia». Da Ruini, sot-
tolinea Luigi Manconi, «posizioni legit-
time ma legittimamente criticabili per-
ché errate. I patti sono unioni civili che
rispondono a necessità diverse e auto-
nome, e può temerne l’introduzione so-
lo chi non ha più fiducia nel matrimo-
nio». Il discorso di Ruini colpisce due vol-
te – sottolinea Gloria Buffo – la prima per-
ché ha pochissima fiducia nel matrimo-
nio tanto da ritenerlo minacciato dal ri-
conoscimento di altre unioni; la secon-
da perché vorrebbe interpretare non so-
lo la natura umana ma anche la Costi-
tuzione». (p.fa)

Prodi: «Non ho mai parlato di matrimoni
gay. Ma ci sono ingiustizie ancora da sanare»

«Il matrimonio non va confuso con i patti civili di solidarietà
o con qualsiasi altra forma di riconoscimento delle unioni

di fatto». Luigi Zanda, senatore della Margherita e firmatario di
una proposta di legge sui Pacs, non vuole entrare nella polemica
suscitata dalle dichiarazioni di Rutelli sui contratti civili di solida-
rietà («le differenze con i patti vanno guardate nel dettaglio») ma
auspica che «questo argomento non diventi una guerra di reli-
gione», perché tutti, ricorda «partiamo da un’esigenza sentita e con-
divisa: il riconoscimento di diritti alle coppie che diritti adesso non
hanno».

Esiste veramente un rischio di una guerra di religione?
Bisogna evitarla. Voglio ricordare la fulminante dichiarazione di
qualche giorno fa del cardinale Pompedda il quale ha dichiarato
che «le coppie di fatto sono un fatto». E io aggiungo che sono un
fatto molto rilevante perché riguardano milioni di cittadini. Nel
nostro paese abbiamo due forme di matrimonio: civile e concor-

datario. Poi c’è un’assenza assoluta di riconoscimenti di qualsiasi
altra forma di unione. Assenza che, quindi, esclude ogni tutela.
Oggi in Italia c’è una larghissima maggioranza che vuole porre ri-
medio a questa condizione. Alla ca-
mera e al senato sono stati pre-
sentati diversi disegni di legge. Il
parlamento ha il dovere civile di oc-
cuparsi dei diritti di queste perso-
ne, senza confondere il patto di so-
lidarietà con il matrimonio. E cre-
do che il ddl presentato poco tem-
po fa dai senatori dell’Unione vada proprio in questo senso. 

Qual è la differenza tra i Patti e i contratti civili proposti da Ru-
telli?

Il problema non è semantico. Le diversità tra i Pacs e Ccs devono
essere studiate nel dettaglio e questo sarà possibile solo quando i

contratti di convivenza diventeranno una proposta di legge orga-
nica. Tutti, comunque, partiamo da un’esigenza sentita e condi-
visa. Inoltre, vorrei ricordare che trattiamo un tema delicato che

tocca le sensibilità di molte perso-
ne, sensibilità che va rispettata.

Perché questo argomento fa pau-
ra? Per le coppie gay?
È un problema riguarda tutte le
coppie di fatto, senza pregiudizi o
discriminazioni.

Si arriverà a un accordo nell’Unione?
Sì, credo proprio di sì, perché esiste una base consistente di

valori comuni e condivisi. La questione va approfondita, perché
soltanto discutendo senza pregiudizi si può arrivare a una solu-
zione. (p.fa.)

«Non facciamo una guerra di religione sui diritti delle persone»
INTERVISTA � SECONDO LUIGI ZANDA È POSSIBILE TROVARE UN ACCORDO NELL’UNIONE 

«Non vanno mai persi di vista il suo grandissimo ruolo sociale e il contributo

determinante che essa da all’educazione dei figli». Per questo, ha sostenuto il

porporato, i legislatori dovrebbero sostenere la famiglia legittima.

«Il matrimonio non va confuso con i patti 
di solidarietà o con qualsiasi altra forma
di riconoscimento delle coppie di fatto»

«Che cosa intendo per convivenza solidale»
Su www.margheritaoniline.it Francesco Rutelli ha spiegato al sua «posizione

personale» sulle unioni civili. «1) Occorre assicurare la protezione dei diritti

civili degli omosessuali, anche perché inaccettabili aree di discriminazione

persistono nella società italiana. 2) Nella prossima legislatura sarà possibile

definire una normativa che regoli i Ccs per tutte le persone che intendono

vivere insieme, prestandosi mutua assistenza, con beni e abitazione in

comune. Si possono codificare simili contratti di diritto privato nel codice

civile, in modo da precisare diritti e doveri delle persone che convivono, a

vario titolo, incluse le persone omosessuali. 3) È da escludere, per

l'indicazione tassativa dell'art. 29 della Costituzione, il matrimonio gay, così

come altre figure giuridiche che possano introdurre forme simil-

matrimoniali. Su queste basi credo si possa trovare una larga convergenza

nell’Unione, e soprattutto presso l’opinione pubblica, risolvendo così alcuni

problemi significativi. Oggi consiglierei di riportare subito l’attenzione di

tutto il centrosinistra sulle questioni che vengono molto prima nella scala

delle preoccupazioni del popolo italiano».

I CONTRATTI CIVILI PROPOSTI DA RUTELLI
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PICCOLA ITALIA

Il dilemma della
Cdl: alle primarie
Prodi o Bertinotti?

LUCA

CARDINALINI

Fino a ieri era pura fantapolitica. Che le im-
minenti primarie dell’Unione riuscissero a

dividere addirittura gli iscritti di… Forza Italia
sulle “loro” intenzioni di voto, era una roba che
nemmeno la mente più perversa poteva im-
maginare. Sta succedendo a Reggio Emilia.

A scatenare quest’ultima tragicomica è sta-
to il vicecoordinatore cittadino degli azzurri
Matteo Iotti, quando ha pubblicamente an-
nunciato la sua intenzione di partecipare alle pri-
marie dell’Unione del 16 ottobre, «votando Ber-
tinotti allo scopo di indebolire Prodi». 

Un dispetto, insomma, che lui ha però su-
bito definito «intelligente provocazione», al fi-
ne di dimostrare la fragilità e informalità del-
l’evento e, per quanto possibile, falsarne l’esito. 

La provocazione si è rivelata forse anche
“troppo” intelligente. Il risultato è che all’inter-
no del partito in molti non hanno capito e così
Iotti ha ottenuto il risultato contrario: dividere
non gli altri, ma i suoi.

Il primo a rispondere è stato Fabio Filippi,
consigliere regionale azzurro: «Ho letto con
stupore e incredulità ciò che ha detto Iotti. Io non
ci andrò!!! Anche perché per avere diritto al vo-
to, non basta pagare un euro ma bisogna di-
chiararsi elettori del centrosinistra. Sono un
berlusconiano di ferro ed un convinto antico-
munista. In una visione da bar dello sport solo
degli sprovveduti potrebbero invitare gli eletto-

ri del centrodestra a vo-
tare alle primarie con
l’intenzione di rafforzare
Bertinotti e indebolire
Romano Prodi, perché il
risultato finale sarebbe
esattamente il contrario
(le elezioni regionali in
Puglia qualcosa dovreb-
bero aver dimostrato).
Alla fine i malpancisti
dell’Unione, che sono

tanti, si turerebbero il naso e voterebbero per
Prodi per non confondersi con gli odiatissimi
berluscones. Morale della favola Prodi sarebbe
rafforzato e non indebolito». 

Un altro forzaitaliota, Maurizio Vidoli: «Cre-
do che Forza Italia a Reggio debba sapersi por-
re come una credibile alternativa al governo del-
le sinistre, imperante nella nostra provincia da
tempo immemore. Sui programmi, sulla con-
sistenza dei contenuti, sullo spessore etico e po-
litico dei propri dirigenti si misura la credibili-
tà e l’autorevolezza di un partito. Tutto il resto,
comprese le incursioni sabotatrici nell’avverso
campo politico, fa parte del cabaret della polti-
ca, ma non del dna di Forza Italia». 

Il povero Iotti è rimasto basìto: «Rimango
deluso dalle reazioni suscitate. La mia non è so-
lamente una provocazione, ma vuole essere
una riflessione su chi si candida ad essere l’al-
ternativa a Silvio Berlusconi alla guida del pae-
se. Il centrosinistra, per dare un tono demo-
cratico alle sue scelte, ha optato per il sistema
delle primarie. Potevano dare il diritto di voto
solamente ai tesserati, ai delegati ma no… han-
no esteso il voto a tutta la popolazione, quindi
non definirei il mio comportamento da “porto-
ghese”, bensì da italiano. Invece il centrosinistra
stabilisce che “tutti possono votare alle prima-
rie” e se anche chi non la pensa come loro lo fa,
viene etichettato nella migliore delle ipotesi co-
me sabotatore. Avrebbero dovuto precisare, al-
lora, che hanno diritto di voto tutti i cittadini
esclusi quelli simpatizzanti della Casa delle li-
bertà».

Sono seguite accuse reciproche di ipotesi ri-
baltonesche, di inciuci sotterranei e di prove tec-
niche di salita sul carro del vincitore. Insomma,
un disastro completo per il centrodestra locale.
A sinistra, invece, se la ridono di gusto. «I diri-
genti locali di Forza Italia che intendono falsa-
re una consultazione popolare che chiama in
causa coloro che si dichiarano elettori del cen-
trosinistra, mancano di rispetto a quei cittadini
che con il loro voto intendono sostenere leal-
mente l’Unione e sceglierne il leader. Questo, a
dire il vero, non ci stupisce molto se conside-
riamo il tentativo di questi giorni da parte del-
la CdL di modificare le regole della democrazia
italiana stravolgendo la legge elettorale a pochi
mesi dal voto. Ricordiamo infatti, per conclu-
dere, che coloro che il 16 ottobre 2005 si reche-
ranno ai seggi della primaria, prima di votare e
dopo aver mostrato carta d’identità e tessera elet-
torale, dovranno sottoscrivere il “Progetto per l’I-
talia”, ossia il documento comune di tutta l’U-
nione che fissa i punti chiave intorno ai quali si
svilupperà il programma elettorale. Da ultimo,
per chi consentirà, i propri dati saranno con-
sultabili “da parte di chiunque vi abbia interes-
se” (come recita il regolamento) e probabil-
mente non piacerà nemmeno agli elettori del
centrodestra sapere che i propri dirigenti uti-
lizzano più energie per falsare le primarie che
per stilare un programma minimamente cre-
dibile in vista delle politiche 2006».

DONATO RENATO

MOSELLA

Commentando la vittoria degli azzurri
nell’europeo di pallavolo, il sottosegre-

tario alla presidenza del consiglio, Gianni
Letta, ha speso parole di grande elogio per
il sistema sportivo italiano fondato sul Co-
ni. Ma la qualità di un sistema sportivo non
si giudica per le vittorie o le sconfitte, che
possono arrivare o sfuggire per un decimo
di secondo o per un refolo di vento nell’at-
timo topico. Un parametro più attendibile
è quello che descrive la cultura sportiva rag-
giunta da un paese attraverso la percentua-
le di popolazione, di ogni età e ceto sociale,
che si dedica alla pratica dell’attività sporti-
va. Ed è proprio qui che il sistema sportivo
italiano mostra le sue pecche maggiori. 

L’Istat avverte: i cittadini che praticano
sport sono quasi 17 milioni, ma solo uno su
cinque fa dello sport un’attività continuati-
va; nella fascia 6-17 anni una ragazzo su due
resta tagliato fuori dallo sport; al virare dei
30 anni fa sport un cittadino su tre e la per-
centuale poi cala progressivamente proprio
mentre ci sarebbe bisogno di fare più atti-
vità come prevenzione sanitaria.

Allo sport possiamo chiedere cose ab-
bastanza differenti. Per sintetizzare al mas-
simo: possiamo chiedere di scovare e pre-
parare campioni, così da soddisfare l’orgo-
glio nazionale nelle grandi competizioni
internazionali. Oppure possiamo chiedere
di contribuire ai processi di crescita sociale
del paese, diventando attività aperta a tutti
i cittadini, nessuno escluso, e altresì mezzo
per realizzare finalità come l’educazione
giovanile, la tutela sanitaria, l’inclusione e la
coesione sociale.

Queste due “missioni” rappresentano
due modi di concepire (e quindi di pro-
muovere e di organizzare) lo sport che pog-
giano su presupposti completamente in an-
titesi, perché lo sport a prevalenti finalità ago-
nistiche, che ricerca le medaglie e i record,
si basa sulla selezione e l’addestramento
dei talenti, dei più bravi; se non hai qualità
ne resti fuori. Lo sport a prevalenti finalità
sociali, invece, si basa sull’inclusione; pun-
ta cioè a fare entrare nelle sue fila il maggior
numero possibile di persone, senza guardare
alle loro potenzialità agonistiche. 

Si tratta delle “due gambe dello sport”,
di cui parlava, già alla metà degli anni ’90,
l’allora vicepresidente del consiglio Walter
Veltroni. Per evitare equivoci, sono le gam-
be di un medesimo organismo, dunque en-
trambe preziose e da tutelare. Ma è un fat-
to innegabile che da sempre lo sport italia-
no cammini su queste gambe zoppicando. 

Se lo sport dei professionisti e dei cam-
pioni ha le sue grane (etiche, economiche,
organizzative), lo sport dei cittadini resta un
settore che brancola nel buio, sempre più ab-
bandonato al libero mercato delle palestre
private e del fitness, dove la discriminazione
c’è comunque, perché si basa sulla possibi-
lità del cittadino di pagare un retta più o me-
no elevata.

Ciò avviene perché quella forma di sport
sociale che per facilità di definizione chia-

meremo “sport per tutti” (del resto così è de-
finito nelle indicazioni del consiglio d’Eu-
ropa) vive da noi una situazione paradossa-
le.

L’Italia è l’unico paese occidentale in cui
la funzione di promuovere ogni forma di
sport è affidata non già ad un’agenzia o ad
un’istituzione pubblica ma ad un Comitato
olimpico. La scelta, compiuta circa 60 anni
fa, di dare il monopolio dell’organizzazione
sportiva al Comitato olimpico nazionale ha
indirizzato ed indirizza il nostro sistema
sportivo quasi esclusivamente verso lo sport
di selezione e di prestazione.

Il Coni ha le sue ragioni. Innanzitutto
perché quando gli si chiede conto dei soldi
pubblici che gestisce, si vanno a contare le
medaglie e i record che ha portato a casa.
Non ha ragione però quando pretende di
continuare a tenere sotto tutela lo sport per
tutti, quasi fosse il fratello discutibile dello
sport olimpico. Non ha ragione quando di-
mentica che la riforma del titolo V della Co-
stituzione ha indicato nella politica sporti-
va materia di legislazione concorrente, ov-
vero posta nelle mani delle Regioni, fermo
restando che spetta allo stato dare le neces-
sarie linee di indirizzo. 

L’ultima modifica dello statuto del Coni,
voluta dal governo Berlusconi (decreto le-

gislativo 15/2004), ha riconfermato che «Il
Coni è la confederazione delle federazioni
sportive nazionali e delle discipline sporti-
ve associate». Le associazioni che si occu-
pano di sport sociale e di sport per tutti, non-
ostante in totale abbiano circa gli stessi tes-
serati delle federazioni, sono state escluse da
questa dicitura. Lo stesso statuto, dise-
gnando i compiti del Coni, chiarisce che la
funzione specifica o prevalente dell’ente è se-
lezionare e preparare gli atleti di alto livel-
lo che possano partecipare alle competizio-
ni internazionali. Che sia compito del Coni
organizzare lo sport per tutti non è detto,
mentre si afferma che ad esso spetta orga-
nizzare l’insieme dello sport nazionale, co-
sì bloccando la strada a qualsivoglia altro sog-
getto che possa farsi carico dello sport per
tutti. 

Da questo equivoco, di cui le Regioni si
sono ampiamente lamentate, perché di fat-
to vanifica la titolarità della materia sporti-
va assegnata loro dal nuovo titolo V, bisogna
uscire. Non è possibile che il Coni da un la-
to rivendichi la titolarità esclusiva della ge-
stione di tutto lo sport italiano e dall’altro pre-
tenda di continuare ad essere soltanto la con-
federazione delle federazioni.

Non conosco nei dettagli gli ultimi bi-
lanci del Coni, ma è un dato che delle cen-
tinaia di milioni di euro che il governo gli
assegna annualmente, solo una parte mi-
nima, inferiore al 5 per cento, va allo sport
per tutti. 

La conseguenza, assai grave in termini

sociali, è che lo sport per tutti, in quanto ter-
ra di nessuno dal punto di vista legislativo
e finanziario, sta scivolando sempre più
nelle grinfie del mercato. 

Nulla da dire contro le palestre e i club
fitness se rispettano le norme di qualità e di
sicurezza che tutelano i cittadini (ma anche
queste sono da definire, perché non ci sono
ancora), ma è indubbio che se davvero rite-
niamo che la pratica sportiva debba essere
per i cittadini un’occasione di educazione, di
prevenzione sanitaria, di socializzazione,
di contrasto alla marginalità giovanile, di in-

tegrazione dei diversamente abili e di altre
cose altrettanto importanti, c’è bisogno che
quella attività si svolga nel quadro di socie-
tà sportive vere, che siano comunità di per-
sone che condividono un’esperienza di vita
rilevante.

Penso in particolare ai giovani, che nel-
la società sportiva tradizionale hanno modo
di svolgere percorsi importanti di ricerca di

identità, sperimentando re-
lazioni significative con gli
adulti e con i pari, il rispetto
delle regole democratiche
che impostano la vita in co-
mune, la cooperazione, il vo-
lontariato, l’assunzione di re-
sponsabilità (spesso questi

ragazzi diventano essi stessi allenatori e di-
rigenti…). 

Secondo le ricerche, abbiamo un gran-
de patrimonio, fatto di alcune decine di mi-
gliaia di società sportive (tra 60 mila e 80 mi-
la) non profit, basate sul volontariato, e a
spiccata sensibilità sociale. 

Abbiamo bisogno di una pratica sporti-
va di alto profilo sociale, che aiuti a miglio-
rare la qualità della vita delle persone, che
restituisca senso e speranza ai giovani. So-
no compiti che lo sport può svolgere, ma oc-
corre creare le condizioni favorevoli. 

Anzitutto facendo chiarezza con una
legge quadro che dica quali sono diritti e do-
veri di ogni componente (compresa la scuo-
la), e come queste si raccordano tra di loro.

Aiutando le società sportive tradiziona-
li nel lavoro che svolgono quotidianamente
nelle pieghe del sociale, ed evitando che
questo patrimonio associativo (che solo in
Italia esiste è ricco, e che altri paesi ci invi-
diano) si snaturi e si converta alla corsa al
mercato (la legge sulle società sportive di-
lettantistiche, 289/2002, è di scarsa utilità per
le piccole società sportive di paese e di quar-
tiere, che sono la maggioranza). Da rivede-
re, anche il colpo di mano con cui il registro
delle società sportive dilettantistiche, che ini-
zialmente il governo aveva intenzione di isti-
tuire presso le Regioni, è stato poi affidato
al Coni. Ne deriva che il Coni, essendo l’u-
nico soggetto deputato a concedere il rico-
noscimento dello status di società sportiva
dilettantistica, di fatto decide anche quali so-

cietà possono fruire di finanziamenti pub-
blici o dei vantaggi concessi dalla legge
289/2002.

Occorre incoraggiare il volontariato spor-
tivo, che resta il motore di qualunque pro-
getto di sport a forte vocazione sociale. E poi
istituire un’agenzia nazionale, nella quale
confluiscano tutti i soggetti da coinvolgere
nella promozione dello sport per tutti, qua-
le organismo che dia gli indirizzi di una po-
litica sportiva di settore, coordini interven-
ti specifici, svolga funzioni di ricerca e di vi-
gilanza. E poiché la materia passa attraver-

so le competenze regionali,
analoghi organismi andreb-
bero costituiti, a cascata, a li-
vello regionale.  

La scuola potrebbe svol-
gere un ruolo importante nel
promuovere la cultura dello
sport praticato, se non fosse

da sempre considerata la grande assente nel
processo di sviluppo dello sport in Italia. Il
problema non si risolve pesando le ore di
educazione fisica. Il nodo vero è riuscire a
far nascere e decollare un associazionismo
sportivo scolastico efficace, destinando a
ciò le risorse economiche ed umane neces-
sarie. Già oggi sul territorio si realizzano spo-
radicamente iniziative egregie quando si
trovano forme di collaborazione tra sport
scolastico e associazionismo sportivo loca-
le; questo rapporto fecondo di cooperazio-
ne è nelle corde della scuola dell’autonomia,
va solo stimolato e sostenuto, anche perché
potrebbe essere uno strumento efficace per
contrastare la dispersione scolastica. Te-
nendo ben presente, anche qui, che se lo
sport nella scuola è indirizzato alla perfor-
mance, alla selezione precoce dei migliori,
non avrà effetti di inclusione ma di esclu-
sione. 

L’importante è partecipare: ecco come
rilanciare il ruolo sociale dello sport

La guerra è finita, Bechis manda in panchina BanKoch
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Bechis esagera
Se non fosse per la grande ri-
monta della Spd in Germania, la
domenica di Franco Bechis, di-
rettore del Tempo, sarebbe da in-
corniciare. Ad esaltarlo soprat-
tutto l’editoriale firmato da Ser-
gio Romano sul Corriere della
Sera. Tanto che ieri il Tempo
lanciava affermazioni perentorie
(e, insieme, superficiale. «Vira il
Corriere. Poteri forti con Berlu-
sconi», è il sommario del quoti-
diano romano. Il direttore fir-
ma il commento annunciando
che «la guerra è finita». Per Be-
chis, «la virata di via Solferino è
senza dubbio un segnale» e le ri-
flessioni di Romano arrivano «in
contemporanea con una lunga
intervista di tono analogo (non è
detto che Berlusconi perda le
elezioni, ndr) rilasciata da Mar-
co Tronchetti Provera al setti-
manale mondadoriano Panora-
ma. Significato: i poteri forti

hanno deciso di riprendersi in-
dietro quell’assegno in bianco
che avevano firmato a Prodi&Co.
e l’hanno fatto in mille pezzetti.
Aprendo una strada se non
un’autostrada a Ber-
lusconi». Bechis tiene
duro nella difesa di
Berlusconi e in quel-
la del Governatore
della Banca d’Italia.
Ma spedisce in pan-
china BanKoch, il ru-
brichista di via Na-
zionale, che tanto ha
scritto (e altrettanto
lasciato intendere)
nell’ultimo mese sul Tempo. Il
quotidiano romano raccoglie in
un'intera pagina – «ripubbli-
cando il succo di quelle consi-
derazioni con qualche nuovo ele-
mento» – i retroscena secondo il
Governatore. Inalterato il sapo-
re di avvertimento delle rubriche
con ricostruzioni che tirano in
ballo alcuni degli antagonisti di
Fazio, da Siniscalco a Profumo
ad Abete e riproposizione di dub-
bi amletici: «Fu un bene quando

le banche salvarono la Fiat?» (ma
la domanda è un’altra, a leggere
BanKoch: fece bene Fazio a sal-
vare la Fiat?). BanKoch va in pan-
china. Non verranno rimpianti

di certo i messaggi
trasversali di cui era-
no piene le sue ru-
briche.

Il futuro
di Berlusconi
(e famiglia)
Incurante di Bechis,
il Corriere si occupa
nel supplemento set-
timanale CorrierE-

conomia di Tivù & campagna
elettorale e scrive del futuro di
Mediaset. La domanda è molto
netta: cosa succede se il Cavalie-
re perde le elezioni? «L’azienda
– tra le migliori in Italia dal pun-
to di vista dei numeri e da quel-
lo industriale – è in fibrillazio-
ne», scrive il quotidiano di via
Solferino. «Se il centrosinistra
dovesse vincere, è probabile che
renderebbe il quadro normativo
meno favorevole al Biscione».

Insomma, la strada del digitale
è ancora lunga e, visto il quadro
politico, la domanda su una pos-
sibile vendita è ripresa a circola-
re. «Tra le ipotesi – scrive anco-
ra il CorrierEconomia – c’è quel-
la che Fininvest sia divisa in due:
da un parte il patrimonio (liqui-
dità e Mediolanum) con la se-
conda famiglia del Cavaliere (Ve-
ronica Lario e i figli Barbara,
Eleonora e Luigi) e dall’altra
Mondadori e Mediaset con i figli
maggiori (Marina e Piersilvio)».

Un lunedì da leoni
Prima le presentazioni. Stefano
Caldoro è l’unico ministro del
Nuovo Psi nell’esecutivo Berlu-
sconi. In pochi lo sanno, quasi
nessuno sa quale poltrona oc-
cupi (niente quiz, è ministro per
l’attuazione del programma). Ie-
ri è stato il suo grande giorno
mediatico. Intervista di mezza
pagina sul Corriere («sono pron-
to a dimettermi», afferma) per
spiegare la crisi della Cdl e le ra-
gioni del dialogo con il centrosi-
nistra avvertendo che ai sociali-

sti di De Michelis «non interes-
sa fare i cespugli». Nella stessa
giornata, Caldoro intavola una
conversazione con il Riformista.
Sul quotidiano arancione il mi-
nistro per l’attuazione del pro-
gramma ripete l’altolà a Fini sul-
la legge elettorale («Fuori dal go-
verno se passa la proposta Fini»),
ma sull’attività del governo in
questo scorcio di legislatura Cal-
doro si esalta: «Noi come esecu-
tivo siamo al lavoro su grandi te-
mi come la Finanziaria e la com-
petitività del paese. Nella mano-
vra sono previste notevoli risor-
se per il rilancio dell’economia e
stiamo tentando di incidere
strutturalmente sulla spesa pub-
blica, eliminando quella inutile
e stanando le sacche di ineffi-
cienza. Ma vorrei anche aggiun-
gere che c'è tempo per discute-
re la finanziaria e il disegno di
legge di tutela del risparmio, ma
anche per approvare una legge
elettorale che ci garantisca un ri-
torno al sistema proporziona-
le». Caldoro, il ministro pronto
a dimettersi. 

A Reggio
Emilia Fi 
si divide
anche sul modo
di sabotare 
il voto

La bontà di un sistema sportivo non risiede 
nel numero delle medaglie vinte alle olimpiadi 
ma nel suo grado di diffusione nella società

Il Coni premia solo l’attività agonistica
mentre in Italia esiste una rete di società
sportive no profit che occorre valorizzare
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Sos dai lavoratori
di Siracusa
SIAMO preoccupati per la nuova pena-
lizzazione che colpisce i cittadini della
nostra provincia. Giunge notizia che, nei
lavori per la realizzazione dell’autostrada
che collegherà la provincia di Siracusa a
quella di Catania, siano privilegiati i lavo-
ratori dell’hinterland catanese. Ciò non-
ostante il bisogno di lavorare di moltissi-
mi operai della provincia di Siracusa che
hanno inoltrato richiesta di assunzione al-
le imprese aggiudicatarie degli appalti.
Dinnanzi a quest’allarmante situazione ri-
teniamo indispensabile avanzare con for-
za alle rappresentanze politiche e parla-
mentari del nostro territorio la richiesta
che i lavoratori assunti per la realizzazio-
ne del nuovo tratto dell’autostrada Sira-
cusa-Catania e per il restiling del tratto esi-
stente provengano principalmente dalla
provincia di Siracusa, che più di ogni al-
tra si è impegnata ed interessata per il
compimento dell’opera. Se l’autostrada
Siracusa-Catania diventerà una realtà, del-
la quale vi è assoluta necessità, si deve prin-
cipalmente alla determinazione e al lavo-
ro incessante svolto dalla Provincia re-
gionale di Siracusa negli anni in cui è sta-
ta governata dal centrosinistra, affiancata
nello sforzo, dalle organizzazioni sindacali
e di categoria, dalle formazioni politiche
più avvedute e dalla società civile della no-
stra provincia. Sarebbe una beffa, come sta
purtroppo accadendo, che a beneficiare di
questo grande impegno siano esclusiva-
mente lavoratori della provincia di Cata-
nia o, addirittura, di altre aree territoriali
non interessate all’opera. Una beffa che i
cittadini, sempre più bisognosi di rispo-
ste che non arrivano, non perdoneranno. 

PROF. SILVIO PELLICO

COORDINATORE MARGHERITA

LENTINI (SR)

Un’immagine
assai triste del Nord
A LEGGERE e sentire le cose dette da
Bossi, Maroni, Castelli, Calderoli, etc...etc...
domenica 18 settembre a Venezia, non mi
viene il voltastomaco per la volgarità e la
stupidità delle forme e dei contenuti, ma
mi viene il voltastomaco per la “labirinti-
te” provocatami dall’idea che si ritenga
fruttuoso parlare in quel modo a lombar-
di, piemontesi, veneti, etc... (vale a dire a
quei cittadini i cui trisnonni furono pro-
tagonisti delle guerre di Indipendenza e
vollero l’Unità d’Italia) e dalla constatazio-
ne che, così, si può di fatto incassare un cer-
to consenso! All’inizio del 2000 la Lega sta-
va scomparendo. Quali tremendi errori ab-
biamo commesso, in questi anni, per ri-
durre così male tanta laboriosa e onesta
gente? Ricordo che questa domanda ce l’a-
veva posta, già nel 1995, Mino Martinaz-
zoli, nel suo studio privato, in uno dei bel-
lissimi incontri con lui promossi da Lino
Duilio. Diceva, quello che da alcuni anni
chiamo affettuosamente il Comandante,
«abbiamo fatto in modo che nei nostri pae-
si le scuole avessero anche le piscine con
acqua calda; perché, allora, i nostri con-
cittadini votano Lega? È questo che dob-

biamo cercare di capire». Quella doman-
da è ancora senza risposta. Meglio: chi l’-
ha cercata e, almeno in parte, probabil-
mente trovata, è stato/a puntualmente
ignorato/a e messo/a da parte dai “grandi
strateghi” del centrosinistra. Abbiamo, nel
frattempo, imparato qualcosa? Mi sforzo
ogni giorno di credere che sì... ma vorrei
qualche prova che fosse realmente vero. 

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Prodi, né Aznar 
né Zapatero 
CHISSÀ se i Pacs potranno conoscere, a
breve, non solo una Pax legislativa ma, quel
che conta maggiormente, la Pax derivan-
te dalla più ampia possibile condivisione
politica e sociale. La polemica scoppiata al-
l’indomani delle dichiarazioni rese da Ro-
mano Prodi, con il corollario scontato del
coro di applausi e di fischi, ha sicuramente
il pregio di avere indicato la necessità che

si verifichino precise convergenze sul te-
ma delicato del riconoscimento dei diritti
delle coppie di fatto. Convergenze di po-
sizioni fra i diversi leader politici, all’interno
di entrambi gli schieramenti, più concre-
te ed esplicite dentro l’Unione, del tutto im-
probabili nella Cdl. In particolare, l’accu-
sa rivolta al professore dal quotidiano del-
la Santa Sede di lacerare la famiglia per
qualche manciata di voti, obbliga ad af-
frontare la riflessione non solo in termini
di politica intesa come ricerca di equilibri
e intese all’interno dei gruppi politici, ma
in primis nell’ambito della politica conce-
pita come confronto e mediazione fra va-
lori e sensibilità differenti, chiamati ad
interagire con le trasformazioni e i muta-
menti della società. Il nodo da sciogliere,
allora, diventa quello del grado effettivo di
capacità e di disponibilità ad avviare e co-
struire un confronto sui temi di profonda
rilevanza valoriale espressi in Italia da par-
te di tutte le componenti del tessuto sociale,
politico, religioso. Nello specifico dei Pacs,

l’esigenza di un aperto dibattito che con-
senta o quanto meno provi a fare chiarez-
za è forte. Se, infatti, non è per tutti chia-
ro ed assodato che i Pacs non equivalgo-
no all’equiparazione delle unioni di fatto
al matrimonio, per molti è, al contrario, as-
solutamente scontata ed operante l’equi-
parazione dell’idea di famiglia tradiziona-
le – quella fondata sul matrimonio – all’u-
nica, possibile e concepibile idea di fami-
glia. In questo senso, stante l’evidente
smarginatura del modello unico e conso-
lidato di unione, basato sul matrimonio,
emettere giudizi di valore, negare lo status
di coppia e i diritti civili conseguenti a un
nucleo convivente e costituito sulla base
della volontà e della libera scelta, equivale
ad una pericolosa subordinazione dei prin-
cipi laici e repubblicani dello Stato di tut-
ti a quelli etici e religiosi di alcuni. Dun-
que, aprire ai Pacs, non significa creare i
presupposti per l’inarrestabile declino del-
la famiglia, ma solamente dare possibili-
tà legale, anche per chi non è coniuge ma

compagno o compagna, partner o convi-
vente, di godere di alcuni benefici materiali
e del naturale e umano diritto all’assi-
stenza, al conforto, alla presenza, anche
nelle circostanze più estreme e difficolto-
se della vita: legittime aspirazioni e biso-
gni relazionali intrinseci ad ogni legame
di convivenza, di condivisone e di solida-
rietà quotidiane fra i partner. Al contrario,
chiudere su tutto questo, opporre un rifiuto
alle istanze di legalità e di tutela delle ga-
ranzie giuridiche per ciascuno, a prescin-
dere dagli orientamenti e dalle scelte nel-
la vita familiare e di coppia, vorrebbe dire
precludere al paese la possibilità di com-
piere un passo in avanti verso l’acquisi-
zione di una piena maturità e della fidu-
cia nella propria capacità di misurarsi, al
pari degli altri paesi europei, con la con-
cessione, anche in tema di famiglia e di
unioni, dei diritti civili ai singoli.

MAURIZIO VESCOVI E STEFANIA RE

MARGHERITA, PARMA

L’uragano scoperchia
un’America dell’800
IMMAGINO che abbiate dato un’occhia-
ta alle notizie sull’uragano provenienti da
New Orleans; se ne parla ovunque. Ciò che
mi ha veramente colpito è stato il modo
in cui l’acqua ha fatto venire fuori i “topi”;
voglio dire che all’improvviso abbiamo vi-
sto i patetici, sdentati, disgraziati, mise-
rabili, ineducati, sporchi neri che com-
pongono il sottoproletariato della grande
democrazia americana. Prima dell’uraga-
no, erano più o meno invisibili, nella lo-
ro consueta condizione di schiavi; poi è ar-
rivata l’acqua, e abbiamo visto ogni cosa,
come una crosta che scivola via da una fe-
rita infetta. Che visione! Giorno dopo gior-
no in televisione, questo patetico, deplo-
revole sottoproletariato, senza un posto
dove andare e nessuna proprietà, che con-
serva pochi pietosi fagotti di cianfrusaglie.
Dei bianchi, ovviamente, non si vedeva
neanche l’ombra; erano scappati via dalla
città nelle loro auto, lasciandosi dietro la
classe dei servi che non è cambiata mol-
to dalla Emancipation Proclamation del
1864. C’è voluto niente meno che un ura-
gano, per scoprire lo sporco segreto, un
uragano! – simbolo appropriato delle ten-
sioni che giacciono sotto l’apparenza di un
ordine sociale corrotto rivolto ad accrescere
la posizione di chi sta già al vertice, e a
mantenere la posizione degli ultimi, con
sussidi dello stato sociale, alcool a buon
mercato e istruzione di serie b! Indimen-
ticabile!

PROF. MEL FABER, LAGUNA BEACH

(CALIFORNIA)

I dieci anni di Enzo Tortora
e la cultura della resa

Caro Europa, domenica a Mondovì abbiamo ricordato, a
dieci anni dalla morte, Enzo Tortora, il presentatore tele-
visivo che inventò Campanile sera: una gara televisiva con
domande e risposte fra cittadini di due comuni. Per mol-
te settimane Mondovì rimase sul “podio” del vincitore, poi
una sera perse con Vasto, e i maligni dissero che Vasto non
poteva perdere perché era il feudo elettorale del potente
ministro dei postini, il democristiano Gaspari. Chiacchie-
re incontrollabili e ormai oziose, su cui non hanno insistito
i commemoratori, la compagna di Tortora onorevole Sco-
pelliti, l’ex segretario del Pli Biondi, il presidente della pro-
vincia di Cuneo Costa, e il segretario dei radicali italiani Ca-
pezzone. Francamente, mi aspettavo di sentire o vedere
anche qualche rappresentante dell’Unione, visto che, per
quel poco che io ricordi, Tortora era un moderato che in
politica si batteva per quei diritti civili a cui credo che il no-
stro centrosinistra sia o dovrebb’essere sensibile.

FRANCO ALBERIGHI, CUNEO

Caro Alberighi, Tortora era un
borghese di buona educazione, e
dunque tollerante verso gli altri e
intransigente verso se stesso: come
dimostrò quando, accusato da in-
fami camorristi e arrestato da ma-
gistrati ineffabili, fu eletto dai ra-

dicali nell’europarlamento; ma, rinviato a giudizio, chiese al
parlamento l’autorizzazione ad essere processato, si dimise,
fu arrestato e tradotto in ceppi nelle aule giudiziarie, finché
vinse la battaglia con la giustizia, rimettendoci la fibra e av-
viandosi a morte prematura. Grande esempio per tanti par-
lamentari che, da Tangentopoli ad oggi, hanno cercato di elu-
dere la giustizia con leggi ad personam e prescrizioni, forse
perché si sentivano, a differenza di Tortora, colpevoli. Ma an-
che testimone, ormai muto, di grandi battaglie eluse, dalla
responsabilità civile dei giudici alla separazione delle carrie-
re di pm e magistrati giudicanti. Vedremo cosa farà il cen-
trosinistra nella prossima legislatura.

Non sapevo della vostra iniziativa a Mondovì. Se l’avessi
saputo, sarei venuto anche non invitato, per dire qualcosa che
credo nessuno degli oratori da lei citati sapesse o abbia ri-
cordato: e cioè che contro la contestazione degli anni Settanta
(studentesca, femminista, extraparlamentare, ecc.), che col-
piva non solo il vecchio della società borghese ma anche il buo-
no, Enzo Tortora provò a farsi operatore culturale, vista la la-
titanza degli intellettuali e degli editori, ormai succubi della
sociologia di Marcuse, Adorno, Ewen, tradotta in pillole ter-
zomondiste e formulette postmarxiste.

Insieme a Dario Staffa, giovane collaboratore milanese
di Renato Mieli e del suo Centro di studi sui paesi del co-
munismo reale, Tortora fondò le “Edizioni dello scorpione”,
con l’intento, evidente già nel nome, di pungere. E chiese a
me, naturalmente gratis, di cominciare per primo a punge-
re, con un libro intitolato La cultura della resa: una denuncia
– che già venivo facendo sulla terza pagina del Giornale di Mon-
tanelli e di Bettiza – di quel “sociologismo negativo” che, cen-
trifugato col populismo di varia origine e con lo psicologismo,
amalgamava un blocco sociale nuovo: contro la borghesia, ma
anche contro il Pci e la cultura classica marxista. Esso finì col
portar armi al partito comunista combattente. Cioè al terro-
rismo. Il mio libro, pubblicato pochi mesi prima che esplo-
desse il “Movimento 77”, fu una raccolta di dialoghi coi mag-
giori intellettuali liberaldemocratici, De Felice, Matteucci, Ga-
rosci, Romeo, Ricossa, Barzini, Martino, Settembrini, non-
ché cattolici come Del Noce, Abbagnano, Jemolo, o di altre
matrici, Paratore, Spirito, Fisichella, e contribuì a creare una
casa comune (“Stato e libertà”) degli intellettuali che s’oppo-
nevano alla “cultura della resa”. Resa al populismo, appunto.
Fu un contributo a una società con nuovi e più generali di-
ritti, anche se ancora oggi priva di riferimenti istituzionali e
spirituali condivisi, e che perciò ci costringe a vivere tra risposte
personali al “dover essere” e un pragmatismo consumista. Pen-
so che di Tortora andasse ricordato questo piccolo contribu-
to alla vigilanza su un fronte tanto più grande di lui e di noi.
Dovrebb’essere questo il comportamento di chi oggi non ac-
cetta né di restare nel vuoto culturale né di farlo riempire da
nuove ideologie totalizzanti.

F E D E R I C O
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20 settembre
Roma

POMERIGGI EUROPEI

Democrazia in chiaro scuro: ne parlano Pietro Crateri, Mario

Pirani, Marcello Veneziani, Michael Mann: Coordina Pier

Virgilio Datoli. Introduce Gerardo Mombelli

ORE 18,30 – VIA QUATTRO NOVEMBRE 149

Roma
TOSSICODIPENDENZE

Sarà presentata la ricerca sociologica ed epidemiologica Oltre
la comunità – Studio multidisciplinare di ritenzione in
trattamento e follow-up su ex residenti di San Patrignano.
La ricerca, curata dai sociologi, Giuliano Piazzi e Giorgio

Manfré, dal tossicologo Aldo Polettini prende in esame il

percorso di vita post comunità di 511 ex ospiti di San

Patrignano. Caratteristica comune dei soggetti è avere

trascorso almeno tre anni di permanenza continuativa in

comunità e di averla lasciata nel 2000, nel 2001 o nel 2003.

Alla presentazione parteciperanno Carlo Giovanardi, Grazia

Sestini, Andrea Muccioli, Giorgio Manfré e Aldo Polettini.

ORE 11 - STAMPA ESTERA IN ITALIA

21 settembre
Roma

CENTROSINISTRA

Terzo ciclo dei  Mercoledì della Critica. Il tema della serata è Il
grande buco: La presenza dei liberali nel centrosinistra 
ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19 

Roma
TERZO SETTORE

I delegati del Forum del Forum del terzo settore riuniti in

assemblea nazionale incontrano Romano Prodi. I

rappresentanti del Forum del Terzo Settore sottoporranno

all’attenzione del leader dell’Unione I seguenti temi: la riforma

del sistema educativo inteso nella sua più larga accezione, la

sfida dell’immigrazione, l’Europa, la sussidiarietà e le politiche

di welfare, il Mezzogiorno, il lavoro nel Terzo Settore.

ORE 10,30 – PALAZZO ALTEMPS

Roma
UN REPARTO GRANDE CINQUE CONTINENTI

Presso l'Aula Salviati dell'Ospedale Pediatrico Bambino Gesù

saranno presentati i dettagli del programma di missioni

caritative promosse all'estero che, negli ultimi cinque anni,

hanno portato medici, tecnici ed infermieri del Bambino Gesù

in circa quaranta Paesi. All'incontro, oltre ai vertici

dell’Ospedale, prenderanno parte  portando la propria

testimonianza diretta i medici protagonisti delle iniziative

internazionali più recenti condotte dal Bambino Gesù in alcune

tra le aree più critiche del mondo per la salute dei più piccoli.

ORE 11 - PIAZZA SANT'ONOFRIO, 4

Roma
ITALIA-INDIA

L’Associazione di Amicizia Italia-India con l’Ambasciata

dell’India in Italia promuoverà un convegno su Robindranath

Tagore. All’incontro, presieduto da Sergio Mattarella e da

Himachal Som, prenderanno parte diversi esperti, studiosi.

Introdurrà la cantante Reba Som. Seguiranno gli interventi di

Rossana Gatteschi, Mario Prayer, Donatella Dolcini, Irma

Piovano. 

ORE 16 - SALA DELLE COLONNE, CAMERA, VIA POLI,19

22 settembre
Santa Severina (Kr)

POLITICA ESTERA

Alleanze e conflitti nel cono sud dell’Europa. Il ruolo
strategico dell’Italia: convegno del del Comitato Scientifico

del CeSEm. Per tre giorni intervengono, tra gli altri, Agazio

Loiero, Sergio Iritale, Antonio Di Pietro, Beniamino Donnici,

Bruno Cortese, Giuseppe Romeo, Luigi Caligaris, Silvio

Gambino, Elisabetta Kustermann, Mario Caligiuri, Paolo

Calzini, Riccardo Redaelli, Osama Al Saghir

CASTELLO-FORTEZZA CARRAFA, PIAZZA S. ANTONIO 8

24 settembre
Bologna

ULIVO

La prima riunione nazionale della Lista per l'Ulivo si terrà nella

sede dell'associazione Democratici Europei Uniti in via

Massarenti, 244 - Saletta Agorà.

ORE 10,30

La Margherita
22 settembre
Cremona

IL PROGRAMMA

Il circolo Ulivisti nella Margherita organizza la tavola rotonda

L’Italia di Prodi. Primaria 2005 Il Programma.
Partecipano Pierluigi Mantini, Albertina Soliani, Paolo Rampi:

Modera Luciano Toscani. 

ORE 21 - SALETTA DI PALAZZO CITTANOVA

23 settembre
Castel San Pietro Terme (Bo)

VERSO LE PRIMARIE

Una due giorni di riflessioni, approfondimenti e dibattito. Oltre

ai dirigenti della Margherita locale, regionale e nazionale e agli

amministratori regionali, l’iniziativa è aperta al contributo di

esponenti del mondo economico, sociale e culturale esterni al

partito.

Una cronaca scandalosa

PIO CEROCCHI

SEGUE DALLA PRIMA

E tali furono le foto impudi-
che rubate dall’archiatra in-
fedele all’agonia di Pio XII, e
alla sua concezione del pa-
pato. Concezione che ha re-
sistito fino a Wojtyla. Alla sua
informalità religiosa, vissuta
con naturalezza nelle rela-
zioni con gli altri e con il pro-
prio corpo, e che per un ar-
cano disegno non ancora
chiarito, si è pienamente sve-
lata in occasione dell’attenta-
to del 13 maggio dell’81.

Il suo corpo ferito e poi in-
debolito dal male, non è sta-
to nascosto, ma, al contrario,
esibito come magistero della
sofferenza. Come segno di
contraddizione, rispetto alle
derive secolari della rimozio-
ne del patire. I ricoveri al Ge-
melli, le fatiche dei recuperi
sempre più lenti; ma anche le
gite in montagna e sugli sci,
e più in generale quel suo
modo naturale di porsi di
fronte agli interlocutori e al-
le folle. E così sino alla fine:
ai suoi silenzi davanti ai mi-
crofoni, ai suoi inesausti ten-
tativi di parlare ancora. 

E siamo così alle sue ul-
time parole: al primo degli

scandali. L’accettazione estre-
ma, quella della morte, che le
cronache ufficiali del Vatica-
no adesso ci riferiscono uffi-
cialmente, proprio come egli
avrebbe voluto. Le sue ultime
parole tanto impregnate di
fede nell’aldilà, quanto tre-
mendamente umane. «La-
sciatemi andare alla casa del
Padre», una frase di affida-
mento e anche di resa. Con-
cetti scandalosi per una mo-
dernità, che pur aggredita da
una crisi profondissima, non
vuole, però, rinunciare alle
pretesa di una sua eternità.

Non più lapidaria e se-
polcrale, ma costruita sulle
mitologie mediatiche del suc-
cesso, della bellezza e del po-
tere. Una volta anche i pon-
tefici transitavano per questa
effimera via dei trionfi mon-
dani, accumulando ricchezze
per le loro famiglie e gesten-
do con indifferenza le chiavi
dei due poteri. Da tempo, e
tutti lo sanno, non è più co-
sì. Ma serviva ribadirlo. Ser-
viva restituire il corpo del pa-
pa alla comune storia degli
uomini. Al cuore di un mon-
do che più spesso di quanto
si creda, e pur in laico riser-
bo, cerca, però, ancoraggi al-
l’incertezza delle sue tante il-
lusioni. 
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Dodici persone si sono già fatte avanti per
sottoporsi al primo trapianto facciale al
mondo. L’operazione avrà luogo presso la
Cleveland clinic, negli Stati Uniti, e
permetterà a persone gravemente sfigurate
di assumere nuove fattezze.

www.timesonline.co.uk

Al via il primo trapianto di faccia

Il numero di studenti nelle scuole della
zona di Bujumbura, in Burundi, è triplicato
dopo che il nuovo presidente Pierre
Nkurunziza ha abolito le tasse d’iscrizione.
Ma le infrastrutture non sono sufficienti a
contenere il grande numero di bambini.

www.boston.com

Guardie carcerarie distratte

news.bbc.co.uk

Boom di studenti in Burundi

La costituzione irachena è pronta per
andare in stampa. Cinque milioni di copie
verranno fatte circolare tra la popolazione in
preparazione al referendum di ratifica,
previsto per metà ottobre. Il testo di legge
apparirà sia in arabo sia in curdo.

www.arabicnews.com

Costituzione irachena in stampa

Una delle più grandi opere di
ricostruzione mai viste sul

pianeta. È questa la promessa
fatta dal presidente degli Stati
Uniti George W. Bush nel suo ul-
timo discorso ufficiale sui prov-
vedimenti che l’amministrazio-
ne da lui guidata prenderà per fa-
vorire la rinascita di New Or-
leans, dopo le distruzioni pro-
vocate dall’uragano Katrina. Una
dichiarazione di buoni intenti
che non convince la stampa
americana. Il New York Times
avanza dubbi sulle coperture fi-
nanziarie per i piani di rico-
struzione. «Il presidente Bush  –
sottolinea il quotidiano newyor-
chese – non ha detto come fi-
nanzierà la sua promessa di ri-
costruire gli stati del Golfo del
Messico. Ogni centesimo che il
congresso destinerà agli aiuti
dovrà essere preso in prestito, e
la maggior parte di questo de-
naro arriverà dalle banche cen-
trali dell’Asia e dagli investitori
stranieri». Sulle stesse pagine, il
columnist Frank Rich fa notare
che «la dichiarazione di re-
sponsabilità da parte di Bush
non cancella quello che è suc-
cesso», soprattutto perché «an-
che in quest’occasione l’ammi-
nistrazione dimostra di preoc-

cuparsi più dell'immagine che
della sostanza».

Sulla stessa linea, il Seattle
Post-Intelligencer secondo cui
«i pronostici per il nuovo “New
deal” non sono buoni» e «ci so-
no molte ragioni per credere che
la ricostruzione nel Golfo del
Messico, come quella in Iraq,
sarà segnata dalla corruzione e
dalle inadempienze».

Anche la stampa europea ri-
flette sulle promesse di rico-
struzione del dopo Katrina. Il Fi-
nancial Times sostiene che
«qualsiasi piano di soccorso de-
ve concentrarsi sulla popolazio-
ne». Secondo il quotidiano del-
la City, dopo gli interventi per le
necessità immediate e la rico-
struzione delle infrastrutture,
«gli aiuti devono concentrarsi
sulle persone che, insieme alle
forze del mercato, gestiranno lo
sviluppo». La giornalista Naomi
Klein, in un commento pubbli-
cato da La Vanguardia, invita il
governo «a lasciare alla gente la
ricostruzione di New Orleans».
Secondo Klein «i 10,5 miliardi di
dollari stanziati dal congresso e
i 500 milioni provenienti da do-
nazioni private non apparten-
gono alle agenzie umanitarie né
alle autorità ma alle vittime».

«Testa a testa tra Angela Merkel e Gerhard Schrö-
der. La coalizione di centrodestra guidata da

Merkel non ha raggiunto la maggioranza assoluta in par-
lamento a causa del clamoroso recupero del Partito so-
cialdemocratico (Spd)». La Frankfurter Rundschau di-
pinge un quadro di grande equilibrio all’indomani del-
le elezioni politiche in Germania il cui risultato, come
sottolinea Der Spiegel, «non era stato previsto da nes-
suno, né dai rappresentanti del Partito cristiano-de-
mocratico (Cdu), sicuri di vincere, né dai sondaggi, né
dagli analisti politici». Il quotidiano finanziario Han-
delsblatt sostiene che «lo scenario di incertezza che
si sta delineando è un serio ostacolo alle riforme eco-
nomiche di cui il paese ha urgente bisogno», mentre
la Bild si chiede «quale sia il modo migliore per usci-
re da questa impasse e individua due alternative pos-
sibili: nuove elezioni o una grande coalizione di governo
che comprenda la Cdu, i socialdemocratici e i verdi».

Una parte della stampa tedesca individua in Ange-
la Merkel la grande sconfitta di questa tornata eletto-

rale. La Berliner Zeitung fa notare che «nonostante le
indicazioni fornite dagli elettori non siano chiare, il lea-
der conservatore ha perso la grande chance di diven-
tare cancelliere, quando solo poche settimane prima
sembrava avere la vittoria in tasca». La Süddeutsche
Zeitung è ancora più esplicita e parla di «un risultato
catastrofico per la Cdu». Il conservatore Die Welt spo-
sta l’attenzione sulla difficile congiuntura economica
della Germania, domandandosi «se i tedeschi si ren-
dono conto della necessità di riforme strutturali o se in-
vece preferiscono dimenticarsi della disoccupazione e
del fallimento dello stato sociale».

La stampa europea dà grande rilievo alle elezioni te-
desche. Il Guardian fa notare che «la più grande eco-
nomia europea è entrata in un periodo di grandi in-
certezze politiche. È incredibile che una campagna
elettorale cominciata con ben 23 punti di vantaggio di
Merkel su Schröder, si sia conclusa con il terzo peggior
risultato di sempre per la Cdu. Le ragioni di questa scon-
fitta sono da attribuirsi alla posizione filoatlantica di

Merkel e alle idee neoliberiste di Paul Kirchhof, desi-
gnato come ministro delle finanze nel futuro governo
conservatore, che hanno fatto temere lo smantella-
mento dello stato sociale». Il Times sostiene inoltre che
«il paragone tra Margaret Thatcher e Angela Merkel non
regge, perché la seconda non ha il carisma, né il coraggio
politico dell’ex premier britannica». Il Financial Times
esalta anche le grandi capacità politiche di Schröder che
«esattamente come nel 2002, ha condotto una campa-
gna elettorale perfetta».

Il quotidiano francese Le Figaro sostiene che «il ri-
sultato di ingovernabilità, che emerge dalle elezioni te-
desche, è una brutta notizia per tutta l’Europa». Lo spa-
gnolo El Mundo parla invece di un «risultato sorpren-
dente che smentisce i sondaggi della vigilia», mentre
il russo Kommersant titola senza incertezze: «Schrö-
der ha vinto». Infine il Wall Street Journal sostiene che
«confrontando le elezioni giapponesi e quelle tedesche,
emerge che, mentre il Giappone è guarito, il vero ma-
lato dell’economia globale resta la Germania».

Un New deal per
Big Easy. E i soldi?

STATI UNITI Nessun vincitore in Germania,
sfumano le speranze di riforma

«Perfino i militanti di Forza Italia
sono rimasti di sasso. A sei me-

si dalle elezioni, Silvio Berlusconi vuo-
le cambiare la legge elettorale, farla fi-
nita con il sistema maggioritario e tor-
nare al proporzionale: una legge», spie-
ga El País, «favorevole al centrodestra,
che potrebbe continuare a governare
anche se ottenesse meno voti del cen-
trosinistra». Mentre il quotidiano spa-
gnolo fa notare che «il sistema maggio-
ritario è sempre stato uno dei punti fer-
mi di Forza Italia, che proprio grazie a
esso ottenne un’ampia maggioranza nel
2001», Libération riporta le reazioni
furiose dell’opposizione, in particolare
il «solenne» richiamo di Romano Pro-

di alla difesa della democra-
zia.

Oltreoceano, intanto, il
New York Times annuncia la
cessione del 29,5 per cento
delle azioni Antonveneta de-
tenute dalla Banca popolare
italiana all’Abn Amro. Il quo-
tidiano fa notare che «la vit-
toria di Abn, la prima banca
straniera ad acquisire un’importante
istituto di credito italiano, potrebbe sti-
molare l’interesse di altri investitori al-
l’estero: «L’Italia è uno dei mercati più
redditizi d’Europa, sia perché gli italia-
ni risparmiano di più rispetto alla me-
dia europea, sia perché pagano tariffe tra

le più alte d’Europa per i ser-
vizi bancari». Più cupi i toni
della stampa finanziaria bri-
tannica. Il Financial Times
punta il dito contro la resi-
stenza di Fazio alle dimissio-
ni: «Può continuare ad ag-
grapparsi alla sua poltrona,
ma il suo feudo sta comin-
ciando a sgretolarsi», recita

l’editoriale, che critica l’intervento del
presidente della Bce Jean Claude Trichet,
secondo il quale Fazio deve rimanere in
carica altri cinque anni. Per l’Economi-
st «Fazio non ha perso solo la battaglia
per Antonveneta: ha danneggiato anche
la Banca d’Italia, che finora aveva goduto

di una buona reputazione. Ha scarsa cre-
dibilità come arbitro imparziale del si-
stema bancario e ha frustrato gli inve-
stitori esteri in un momento in cui l’e-
conomia italiana avrebbe potuto avvan-
taggiarsene». La stampa spagnola, che
dopo il via libera della Banca d’Italia al-
l’opa di Unipol vede tramontare le mire
di Bbva sullla Bnl, segue con interesse
il dibattitto sui Pacs. «Dopo aver lancia-
to l’idea del riconoscimento legale delle
coppie di fatto, comprese quelle omo-
sessuali, in un paese di radicate tradi-
zioni cattoliche, Romano Prodi è stato
rimproverato attraverso un paragone
con il premier spagnolo José Luís Ro-
driguez Zapatero», racconta El Mundo.

Prodi richiama Berlusconi sulla legge elettorale

La città dello smog Verso la democrazia

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Elezioni politiche in Germania.

PLANTU, LE MONDE, FRANCIA

L A  V I G N E T T A

S P A Z I O

La Nasa chiede fondi
per le nuove missioni

La Nasa vuole tornare presto
sulla Luna. L’obiettivo dell’a-
genzia spaziale statunitense è
mandare nel 2008 quattro
astronauti sulla Luna. Il costo
dell’operazione si aggira intor-
no ai 100 miliardi di dollari.
Una cifra considerata eccessi-
va da molti esponenti politici,
visto che gli Stati Uniti devo-
no già stanziare molti fondi
per la guerra in Iraq e per i
danni dell’uragano Katrina.

L A V O R O

Gli ingegneri polacchi
migrano in Svizzera

In seguito all’allargamento
dell’Unione europea, anche la
Svizzera teme che il mercato
del lavoro sia invaso dai nuovi
cittadini europei disposti a la-
vorare a minor prezzo. Le
Temps racconta la storia degli
ingegneri polacchi che in
Svizzera occupano posti che
gli elvetici non sono in grado
di occupare. Come accade alla
famiglia Kindracki, che da
quattro anni abita a Losanna.

S P O R T

Abusi sui bambini
nel calcio britannico

Centinaia di abusi fisici e psi-
cologici compiuti a danno dei
bambini che giocano a calcio
nelle squadre giovanili. È
quanto ha scoperto una com-
missione governativa britanni-
ca. Gli episodi riguarderebbe-
ro tutte le categorie e associa-
zioni del calcio d’oltremanica.
A seguito del rapporto, la
Football association ha vietato
a settanta persone di rimane-
re nel mondo del calcio per-
ché costituiscono un pericolo
per i bambini.

S O C I E T À

La capitale spagnola
celebra l’orgoglio gay

Nel 2007 Madrid sarà la capi-
tale europea dell’orgoglio gay.
Per arrivare a questa scelta è
stato determinante il voto del-
le associazioni omosessuali
europee riunite a Londra. La
capitale spagnola è stata vota-
ta all’unanimità anche perché
il parlamento del paese ha ap-
provato una legge che regola
le unioni gay.

Il presidente degli Stati Uniti ha annunciato

investimenti massicci per la ricostruzione

delle zone colpite dall'uragano Katrina. Ma

la stampa esprime dubbi e scetticismo.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Los Angeles si è guadagnata un
titolo di cui non ci si può proprio

vantare», lamenta il Los Angeles Daily
News. «Ancora una volta è stata eletta
la città più inquinata degli Stati Uniti.
Per qualche anno Houston e San Joa-
quin Valley si sono viste attribuire que-
sto dubbio onore, ma Los Angeles ha vo-
luto reclamare il suo posto al vertice».

«Lo smog è la grande vergogna di
questa città», continua il tabloid statu-
nitense. «È un marchio d’infamia su una
delle più belle regioni del pianeta, per
non parlare del fatto che l’inquinamen-
to causa problemi respiratori cronici ai
bambini che abitano questa metropoli».
Il Los Angeles Daily News punta il di-
to contro il traffico, «le grandi arterie
stradali congestionate dove le macchi-
ne rimangono ferme per ore e ore a esa-
lare fumi nocivi, mentre i guidatori sie-
dono al volante consumati dalla fru-
strazione». La stagione di maggiore in-
quinamento sta per ricominciare –
«manca poco più di un mese», avverte
il tabloid – e i livelli di smog hanno già
sforato per 76 giorni il limite del livello
di ozono nell’aria. «I problemi del traf-
fico sono causati dai fallimenti dei go-
verni locali, che non sono in grado di fa-

re fronte alle necessità della regione.
Non ci sono piani di crescita coerenti,
le infrastrutture sono scarse e non so-
no previsti finanziamenti per il tra-
sporto pubblico. Se vi sembra che que-
ste accuse facciano eco a quelle seguite
all’uragano Katrina, avete ragione: la
nostra società affronta certi problemi so-
lo quando si trasformano in crisi».

«Le riforme alla costituzione cile-
na approvate di recente sono

senza dubbio un traguardo storico e un
passo avanti sulla strada della demo-
crazia. Ma il Cile è davvero un paese de-
mocratico?», si chiede il giornalista
Claudio Fuentes in un commento pub-
blicato sul quotidiano moderato cileno
La Tercera. Il livello di democrazia rag-

giunto da una nazione si misura anche
dalla qualità delle sue istituzioni. E pur-
troppo in Cile ci sono ancora gravi la-
cune in merito: «In quasi tutta l’Ameri-
ca Latina l’avvento di governi democra-
ticamente eletti ha coinciso con la pro-
mulgazione di nuove costituzioni. Il Ci-
le è invece un’eccezione alla regola: la
sua costituzione del 1980 ha un pro-
blema di legittimità con cui prima o poi
bisognerà fare i conti. Sappiamo inoltre
che un sistema politico ha l’obbligo di
garantire un grado sufficiente di stabi-
lità e di rappresentatività. Infatti una
struttura troppo frammentata impedisce
di raggiungere un consenso di base e
complica l’azione dei governi. Il sistema
cileno è strutturato in modo da inibire
la partecipazione politica a formazioni
minori, che invece potrebbero rappre-
sentare tra il 9 e il 15 per cento in par-
lamento. A questo bisogna aggiungere
l’assenza di democrazia all’interno dei
vari partiti. Un panorama del genere col-
loca il Cile molto in basso rispetto alla
media degli altri paesi sudamericani».

La conclusione di Fuentes è quin-
di categorica: «La democrazia cilena ha
molti problemi ed è nostro dovere fare
qualcosa per cambiare».

1.400 prigionieri del penitenziario di
Jacksonville nell’Illinois sono rimasti chiusi
per quattro giorni nelle loro celle perché una
guardia ha perso un mazzo di chiavi. I
dirigenti del carcere assicurano che la perdita
non compromette la sicurezza dell’istituto.


